
plicemente la povertà, oppu-
re le catastrofi naturali. Abbia-
mo anche le persone definite 
«rifugiati della violenza», le 
quali scappano da conflitti 
scoppiati nei loro paesi: sono 
ammesse in Svizzera provviso-
riamente.
L’Europa, meta di questi 
migranti, è stata colta total-
mente impreparata e i primi 
campanelli d’allarme hanno 
lasciato indifferenti le autori-
tà di importanti nazioni che 
per esigenze di politica inter-
na non hanno adottato alcu-
na misura convincente a 
sostegno di altri paesi tutto-
ra in seria difficoltà. L’Italia, 
così come evidentemente la 
Grecia, dal profilo istituziona-

Da qualche anno la politi-
ca di asilo del Nostro Pae-
se è costantemente in evolu-
zione e sull’arco di dieci anni 
il popolo è stato chiamato a 
votare due volte una revisione 
della relativa legge.
Gli adattamenti sono la conse-
guenza di una modifica delle 
circostanze di fatto che carat-
terizzano i flussi migratori di 
persone provenienti da paesi 
del sud del mondo.
In particolare negli ultimi mesi 
la pressione esercitata sull’Eu-
ropa è aumentata, mettendo 
in seria difficoltà la capacità di 
resistenza e di rispetto delle 
norme internazionali applica-
bili in materia. Alle immagini 
degli arrivi in massa di per-
sone stipate su barconi pro-
venienti dalle coste del nord 
Africa si sono aggiunte quel-
le che le mostrano accampate 
in Liguria, a pochi metri dal-
la frontiera francese, oppure 
nelle località turistiche della 

Grecia. Infine, impressionati 
quelle del tentativo di forzare 
i blocchi per imboccare il tun-
nel della Manica. 
Ai sensi della Convenzione 
di Ginevra un rifugiato è una 
persona perseguitata in ragio-
ne della sua razza, religione, 
nazionalità, oppure appar-
tenenza ad un determina-
to gruppo sociale o politico. 
All’origine della nozione giuri-
dica di rifugiato, ripresa dalla 
nostra legislazione, abbiamo 
il concetto di persecuzione 
dell’individuo.
La disperazione spinge 
comunque milioni persone 
estranee al concetto di rifu-
giato, a partire dalle proprie 
terre. Le ragioni sono sem-
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Quale politica di asilo?
Avv. Fabio Abate

Il neoliberismo ha vinto la parti-
ta ? Certo non si può negare che 
le teorie nate attorno al 1947 e 
poi rilanciate a fine anni Settan-
ta da Milton Friedman – dive-
nuto guru del conservatorismo 
reganiano e thatcheriano – sia-
no oggi egemoni. Anzi, lo sono 
come detto da diversi decenni 
e nulla pare contrastarle. Nem-
meno gli sbagli (o gli abbagli) 
che hanno caratterizzato l’ini-
zio del XXI secolo, come la bolla 
finanziaria generata dalla new 

Il pensiero unico. E cieco.

TIRO-
 MANCINO

di Candide

economy (grazie alla superva-
lutazioni di imprese nate dal 
nulla e morte per nulla) o come 
la tremenda botta finanziaria 
(2008) causata dai mutui ipote-
cari elargiti a dir poco con spen-
sierata irresponsabilità. E fat-
ti pagare ai cittadini, tramite i 
salvataggi statali. Nessun erro-
re, nessun dubbio ha incrinato 
le ferre convinzioni dei neolibe-
risti che ancora oggi esaltano 
la libertà assoluta del mercato 
(regolatore unico e universale 
dei mali del mondo), la perni-



le ha sempre faticato a fornire 
risposte adeguate, soprattutto 
quando si è trattato di dimo-
strare l’esistenza di dispositivi 
studiati e concretizzati a tito-
lo di prevenzione. Quindi lo 
sforzo profuso per contene-
re e gestire gli arrivi è enor-
me. E dubito che l’Italia potrà 
resistere a lungo. Il trattato di 
Dublino impone ai richieden-
ti l’asilo di rimanere nel primo 
paese di approdo, le cui auto-
rità sono obbligate a tratta-
re la domanda d’asilo. Ma il 
sistema è in crisi e non si rie-
sce ad applicarne le regole.
Ne consegue un aumento 
massiccio dei flussi migrato-
ri verso nord. Evidentemen-
te sale anche la pressione 
alla frontiera meridionale del-
la Svizzera. Nel corso della 
legislatura che sta terminan-
do, il Parlamento ha adotta-
to le modifiche urgenti del-
la legge sull’asilo, approvate 
nel giugno 2013 in votazio-

rali. Oramai in piena campa-
gna elettorale, giungono ora 
critiche di tutti i tipi e nuove 
proposte, come se le decisio-
ni adottate siano tutte sba-
gliate e da rifare, incluse quel-
le sortite dalle urne. Ricordo 
che entrambi i rappresentanti 
del Nostro Cantone agli Sta-
ti sono membri della commis-
sione competente. 
E’ assolutamente fuori luogo 
la recente proposta del Pre-
sidente dell’UDC di non più 
realizzare nuovi centri per 
richiedenti l’asilo. 
Nel caso in cui le Autorità 
non dovessero disporre del 
necessario margine di mano-
vra per realizzarli, diverreb-
be inevitabile un’occupazio-
ne accresciuta delle strutture 
e degli edifici esistenti, in par-
ticolare quelli della Confede-
razione, caserme incluse. Un 
sovraffollamento di un cen-
tro sarebbe fonte di seri pro-
blemi. Non va altresì dimenti-
cato che parecchi privati attivi 
nel settore alberghiero sono 
pronti a compensare le diffi-
coltà economiche vissute dal 
settore specifico con l’acco-
glienza di persone richieden-
ti l’asilo, ancorché ben distan-
ti dallo statuto di rifugiato. 
Quindi, la tattica di ostacola-

re sistematicamente gli inten-

dimenti del Consiglio federale 

e le decisioni del Parlamento 

è semplicemente sbagliata. 

Anche l’opposizione manife-

stata all’ulteriore modifica del-

la legge sull’asilo, ossia al rias-

setto con l’introduzione delle 

nuove procedure, è un errore. 

I cantoni si sono manifesta-

ti favorevoli a questa revisio-

ne che prevede un’accelera-

zione delle procedure, sempre 

mantenendo intatti i principi 

dello stato di diritto. Con l’at-

tuale ordinamento legislativo 

migliaia di domande riman-

gono pendenti e la dura-

ta delle procedure si estende 

fino a quasi 400 giorni. È dun-

que pacifico che tali premesse 

rendono ancor più attrattivo 

il nostro paese, a prescinde-

re dall’effettive esigenze di 

natura umanitaria menziona-

te poc’anzi. Quindi, opporsi a 

tutto quanto deciso nella poli-

tica di asilo, aizzando la popo-

lazione e proponendo l’imma-

gine di un Paese che dovrebbe 

seguire il modello ungherese, 

non è un comportamento da 

vero svizzero!
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ne dal 78% dei votanti. Lo 

scorso mese di giugno il Con-

siglio degli Stati ha approva-

to con 37 voti favorevoli e 3 

contrari l’ultimo messaggio 

del Consiglio federale relativo 

al riassetto del settore dell’a-

silo, consistente in particolare 

nelle nuove regole procedu-

ciosa interferenza dello Stato a 
danno – sostengono costoro – 
dei cittadini virtuosi. Di più. Lo 
Stato non è una risorsa, ma un 
problema perché toglie al citta-
dino per la gioia della burocra-
zia imperante. Grazie a queste 
scellerate tesi – che non tengo-
no conto manco dell’equilibrio 
sociale, là dove la forte disugua-
glianza genera conflitti violenti 
– le politiche dell’austerità e dei 
conti pubblici sempre in pareg-
gio hanno finito col condiziona-
re gran parte delle democrazie 
europee ; le medesime che negli 
anni precedenti avevano garan-
tito benessere diffuso. Il neolibe-
rismo è dunque oggi egemone, 
nel senso che controlla e gesti-
sce la cultura diffusa e impe-
rante. Chi vi si oppone, chi osa 
contrastarla, passa per pazzo o, 
nella migliore delle ipotesi poco 
realista. L’esempio più eclatante 
ci giunge dall’Italia dove anche 
il premier Matteo Renzi, lea-
der del PD ovvero del più gran-
de partito del centrosinistra, si 
dice pronto a ridurre le impo-
ste fiscali a tutti, poveri e ricchi. 
Via la tassa sulla casa (grande 
o piccina poco conta) e riforma 

strutturale dell’imposizione per 
le persone fisiche. Per ora sono 
solo declamazioni e poco si sa 
sulle modifiche effettive. C’è chi 
teme, non a torto, la fine del 
sistema tributario progressivo. 
Da noi, in Canton Ticino, la voce 
di chi chiede la riduzione dei tri-
buti pubblici si alza un giorno sì 
e un altro sì. Quasi nessuno osa 
opporsi, magari ricordando che 
lo Stato – se dotato delle giuste 
risorse – sa garantire servizi e 
prestazioni meglio di chiunque a 
un prezzo decisamente concor-
renziale  ; soprattutto alle classi 
meno agiate che non potrebbe 
fare altrimenti. Lo slogan impe-
rante dei liberisti nostrani è : via 
le mani dalle tasche dei cittadi-
ni. Dimenticandosi di aggiunge-
re  : ricchi. Perché a dirla tutta 
provano vergogna. E la men-
zogna governa. Anche perché 
quel che resta dell’opposizione 
ha perso i propri punti di riferi-
mento e non ha quasi più nulla 
in cui credere. Va in balia delle 
onde, come la nave di felliniana 
memoria.
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Luigi Einaudi ammoniva che 
bisogna sempre conosce-
re per deliberare. Anche per 
svolgere bene il lavoro di 
deputato alle Camere federali 
è necessario studiare a fondo 
i vari dossier e padroneggiar-
li nelle commissioni. La sotto-
cultura del pressapochismo e 
della superficialità è un oltrag-
gio alla fiducia riposta dai cit-
tadini nelle istituzioni e un’in-
sidia per ogni democrazia: 
dobbiamo guardarcene, se 
vogliamo garantire anche in 
futuro la buona qualità della 
politica elvetica del consenso 
insieme a strategie intelligenti 
che consentano uno sviluppo 
sostenibile e competitivo. 
Il dialogo e lo scambio anche 
critico di opinioni con i citta-
dini devono scandire regolar-
mente la nostra vita di politi-
ci: è nostro compito rendere 
conto del mandato pubblico 
che ci è stato affidato. La poli-
tica dev’essere un palazzo di 
vetro: la trasparenza avvicina i 
cittadini ai loro rappresentan-
ti. Questa contiguità favorisce 
l’identificazione con le istitu-
zioni, la condivisione di pre-
occupazioni, disagi, aspirazio-
ni e desideri di cambiamento. 
Dibattiti, interventi sui mass 
media, interviste, partecipa-
zioni a manifestazioni diven-
tano così un veicolo indi-
spensabile per informare la 
popolazione su che cosa bol-
le in pentola a Palazzo federa-
le. Occorre però resistere alle 
sirene della spettacolarizza-
zione della politica ed evita-
re la ricerca smodata dei facili 
consensi e della compiacenza 
popolare a tutti i costi. Da lì 
al populismo il passo è breve. 
Il rischio che incombe in que-

sti casi è una campagna elet-
torale permanente durante un 
intero quadriennio, senza per 
altro alcun risultato apprezza-
bile nella soluzione dei pro-
blemi. Così non si rende alcun 
servizio ai cittadini in cerca 
di risposte plausibili alle sfide 
della contemporaneità e, anzi, 
ci si rende corresponsabili del 
loro disorientamento. 
Fare politica seria è quindi un 
compito impegnativo, ma è 
anche fonte di soddisfazioni. 
Certo, se sommiamo sessio-
ni parlamentari, lavori com-
missionali, approfondimenti 
personali, riunioni tematiche 
e di partito, relazioni pubbli-
che e partecipazione al dibat-
tito politico, si comprime il 
tempo a disposizione per la 
propria professione e per gli 
affetti familiari. Ma questa è la 
«croce e delizia» del sistema 
di milizia, che il nostro Pae-
se fa bene a tenersi stretta. Il 
cittadino-politico, ben anco-
rato nella società e a contat-
to diretto con le spigolosità 
dell’esperienza quotidiana, è 
l’antidoto migliore contro le 
derive della politica professio-
nista che alla lunga favorisce 
lo sviluppo della «casta». Guai 

a sacrificare questa dimensio-
ne umana della politica, gra-
zie alla quale un parlamentare 
è prima di tutto un cittadino 
che vive radicato in una real-
tà condivisa e non separata o 
(peggio ancora) privilegiata. 
È proprio per questa ragione 
che non rinuncerei mai all’e-
sercizio della mia professione 
che considero un fattore d’in-
dipendenza e mi permette di 
mantenere forti legami con il 
mio territorio. Un parlamen-
tare che non rinuncia alla sua 
professione è tendenzialmen-
te più libero e riesce meglio a 
salvaguardare la sua autono-
mia. Grazie alla sua indipen-
denza economica può sottrar-
si più facilmente a numerosi 
condizionamenti, senza far-
si ingolosire dalle offerte dei 
grossi gruppi d’interesse. La 
professione è anche un’an-
tenna preziosa di contatti e 
un patrimonio di competenze 
settoriali (nel mio caso giuridi-
che) che vanno a profitto del 
delicato lavoro di legislatore. 
Ho la fortuna di vivere e lavo-
rare nel Locarnese, confron-
tandomi con questioni legate 
al mercato del lavoro, al turi-
smo, alla mobilità pubblica e 

privata, alle questioni fiscali e 
alle relazioni transfrontaliere, 
temi complessi che, tra l’al-
tro, mi hanno fornito lo spun-
to per alcuni atti parlamentari. 
Mi sono occupato da vicino di 
importanti oggetti di portata 
nazionale legati al futuro del-
la piazza economica e finan-
ziaria, ma anche di problemi 
che toccano direttamente la 
nostra magnifica regione (svi-
luppo dell’aeroporto canto-
nale di Locarno, navigazione 
sul Lago Maggiore, turismo, 
raccordo autostradale del 
Locarnese, ecc.). La profes-
sionalizzazione della politica 
svilirebbe questa logica del-
la territorialità, omologando 
e impoverendo la classe poli-
tica che non beneficerebbe 
più dell’apporto di conoscen-
ze settoriali e del pluralismo di 
approcci. Agricoltori, impren-
ditori, studenti, avvocati, arti-
giani ecc. compongono il 
nostro variegato Parlamento 
che così conosce per esperien-
za diretta ciò su cui si pronun-
cia. La mediazione tra interessi 
diversi e talora anche contrap-
posti impedisce soluzioni uni-
laterali e squilibrate: la ricerca 
del consenso è un tratto tipico 
della nostra democrazia fede-
ralista, semidiretta e consocia-
tiva. Un modello di conviven-
za che funziona bene e che ci 
viene spesso invidiato. 
In questo articolato meccani-
smo si intrecciano realtà locali 
e politiche nazionali: spetta ad 
ogni deputato proveniente da 
una zona periferica - che oltre-
tutto rappresenta una mino-
ranza del Paese - far sempre 
presente ai colleghi e alle col-
leghe dei grandi agglomerati 
urbani l’importanza della poli-
tica regionale, della perequa-
zione delle risorse e della coe-
sione nazionale. È ciò che mi 
sforzo di fare a Berna, con 
passione e perseveranza. 

Politica di milizia,
un valore tipicamente
svizzero 
Avv. Giovanni Merlini
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Nell’ambito del nuovo pro-
gramma di politica regiona-
le per il periodo 2016-2019, 
sono tre gli assi portanti per 
lo sviluppo dell’economia che 
devono, nelle mie intenzio-
ni, essere sviluppati: l’aumen-
to della capacità d’innovazio-
ne e della competitività delle 
piccole e medie imprese, l’in-
cremento dell’attrattiva delle 
destinazioni turistiche ticine-
si e il riposizionamento del-
le regioni periferiche. Questo 
nuovo programma unitamen-
te a un dibattito pubblico 
attorno agli studi economi-
ci riguardanti il Cantone Tici-
no elaborati dal BAK Basel e 
dall’IRE, dovranno contribui-
re a definire quali saranno gli 
assi portanti dello sviluppo 
economico futuro del nostro 
Cantone.

Obiettivo di questo svilup-
po è anche il miglioramento 
del mercato del lavoro. L’eco-
nomia ticinese sta garanten-
do un buon numero di posti 
di lavoro che non sono però 
sempre di qualità in termini 
di remunerazione e continui-
tà d’impiego. Nel contempo, 
posti di lavoro che rispondono 
a questi requisiti, in particola-
re nell’artigianato e nell’in-
dustria del Cantone Ticino, 
non sempre trovano candi-
dati residenti, anche a causa 
di scelte formative dei giova-
ni residenti in Ticino non sem-
pre coerenti con l’evoluzione 
dell’economia. Molte e mol-
ti giovani ticinesi si sono indi-
rizzati, e continuano a indiriz-
zarsi, verso una formazione 
commerciale-amministrati-
va, frequentando le scuole di 
commercio a tempo pieno 

oppure avviando la formazio-
ne d’impiegato di commer-
cio, facendo mancare, anche 
per semplici ragioni demogra-
fiche, l’offerta di collaboratori 
negli altri settori economici e 
facendo invece sovrabbonda-
re quella nel settore dei servi-
zi, ma non nella sanità e nella 
socialità.

La scelta di indirizzarsi ver-
so il potenziale di cercatori di 
lavoro della vicina Lombardia, 
abbondante e aggressivo e 
disposto anche ad acconten-
tarsi di remunerazioni basse 
per gli standard ticinesi ma 
alte per quelli italiani, è stata 
pertanto finora quasi sconta-
ta per l’imprenditoria ticine-
se, prima che il contingenta-
mento approvato in votazione 

federale la renderà più diffici-
le, se non addirittura parec-
chio problematica.

A queste sfasature tra doman-
da e offerta del mercato del 
lavoro ticinese occorre porre 
rimedio. Intanto, nelle visite 
che sto effettuando in aziende 
di ogni settore economico del 
Cantone mi faccio interprete, 
per quanto possibile, anche 
delle preoccupazioni in ambi-
to formativo affinché le azien-
de non desistano, per misco-
noscenza del sistema svizzero 
di formazione professionale, 
dal praticarlo, fornendo posti 
di formazione – di tirocinio 
– ai giovani ticinesi. Inoltre, 
d’intesa con il collega consi-
gliere di Stato Manuele Ber-
toli, si cercherà di intensificare 

la collaborazione tra il Diparti-
mento delle finanze e dell’eco-
nomia (DFE) e il Dipartimento 
dell’educazione, della cultura 
e dello sport (DECS) anche nel 
campo del collocamento di 
disoccupati. S’intende sfrutta-
re la rete di conoscenze delle 
aziende che hanno gli ispet-
tori del tirocinio del DECS per 
segnalazioni puntuali e tem-
pestive agli URC (Uffici regio-
nali di collocamento del DFE) 
di posti di lavoro che risulta-
no scoperti nelle aziende. Gli 
URC vi potranno così indiriz-
zare i profili adatti che hanno 
a disposizione. Toccherà inve-
ce al DECS continuare l’ope-
ra d’informazione e di persua-
sione per le famiglie e per gli 
stessi assolventi della scuola 
media sulle scelte di formazio-
ne più promettenti per il futu-
ro professionale nel Ticino o 
nella Svizzera. 

Questa collaborazione fra 
Dipartimenti non è solo volu-
ta, ma è anche dovuta: la Leg-
ge federale sulla formazione 
professionale, al suo articolo 
51, cpv. 2, impone ai Canto-
ni di provvedere «a coordina-
re l'orientamento professiona-
le, negli studi e nella carriera 
con le misure del mercato del 
lavoro conformemente alla 
Legge federale del 25 giugno 
1982 sull'assicurazione contro 
la disoccupazione». È un com-
pito che i due Dipartimenti, 
così come l’intero Governo, 
intendono prendere sul serio.

Mercato del lavoro: 
migliorare la corrispondenza 
tra domanda e offerta
Dr. Christian Vitta
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La Svizzera invecchia e in par-
ticolare invecchia la popo-
lazione del nostro Cantone 
che, già da qualche anno, 
conosce un forte incremen-
to del numero degli over 65 
e soprattutto degli ultraot-
tantenni. Da tempo gli effetti 
dell’evoluzione demografica 
sono sotto la lente degli stu-
diosi e dei politici. Questi ulti-
mi, spesso, guardano ad essa 
come si guarda al bicchie-
re mezzo vuoto, ovvero con 
apprensione e pessimismo, 
preoccupati soprattutto dei 
sempre più alti costi sociali e 
sanitari del fenomeno. Ma vi 
è anche chi guarda al bicchie-
re mezzo pieno. Da tempo 
infatti l’imprenditoria guarda 
con interesse al mercato degli 

anziani di oggi che, sempre 
in maggior numero, giun-
gono alla pensione in buone 
condizioni di salute ed eco-
nomiche. A loro guarda con 
particolare interesse chi ven-
de le cosiddette «attività del 
tempo libero» ( viaggi, vacan-
ze, eventi culturali e sporti-
vi destinati ad un pubblico 
anziano), chi vende benessere 
e financo «eterna giovinezza» 
nelle varie «spa antiaging» 
spuntate numerose anche qui 
da noi, chi vende «informa-
zione» (è notorio,ad esem-
pio, che i maggiori fruitori dei 
programmi televisivi in Ticino 
sono gli anziani) e nuove tec-
nologie, ma anche – e que-
sta è la novità più significa-
tiva – chi costruisce e mette 

sul mercato alloggi «a misura 
di anziano» o, meglio ancora, 
alloggi in cui «abitare bene a 
tutte le età». Che l’alloggio, a 
seconda della sua ubicazione, 
della sua qualità architettoni-
ca, della sua vicinanza ai prin-
cipali servizi, del suo costo, 
giochi un ruolo fondamen-
tale nel novero delle possibi-
lità che hanno gli anziani di 
continuare a vivere al proprio 
domicilio anche in caso di 
autonomia declinante, non è 
più da dimostrare. Se poi esso 
viene sin dall’inizio concepito 
e realizzato secondo modalità 
che possono facilmente esse-
re adattate al mutare, nel cor-
so degli anni, delle esigenze 
di chi vi abita (i bisogni di una 
famiglia con figli minoren-

ni sono assai diversi da quelli 
di una coppia o di una perso-
na singola), ne guadagnano 
la stabilità e la solidità del-
le relazioni sociali. Soprattut-
to quando queste tendono ad 
impoverirsi a causa del pen-
sionamento o perché non si 
può più contare sulla presen-
za dei figli o di altri membri 
della famiglia. Stili di vita sani, 
un habitat adatto all’età e una 
buona integrazione sociale 
sono oggidì le parole d’ordi-
ne! «Aiutati che il ciel ti aiuta» 
dice un proverbio vecchio di 
secoli. Con altre parole, il sag-
gio adagio ci è stato di recen-
te riproposto da «Avenir 
suisse» (il noto think tank 
svizzero di orientamento 
liberale), in un’interessante 

Invecchiamento demografico
e rapporti intergenerazionali
Avv. Agnese Balestra - Bianchi

Foto d’archivio 2011:
da sin.: Pres. Onorario Prof. Guido Marazzi; On. Laura Sadis; On. Fabio Abate; Pres. Astrid Marazzi; avv. Agnese Balestra-Bianchi; On. Christian Vitta
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pubblicazione curata dal prof. 
Jérôme Cosandey e intitolata 
« Verso un nuovo equilibrio 
tra le generazioni». Lo stu-
dio rilancia valori attualmen-
te un po’ appannati, quali la 
responsabilità individuale e la 
solidarietà. Lo scopo è quel-
lo di evitare che, nella società 
che invecchia, si creino ingiu-
stizie o squilibri troppo forti 
tra le generazioni. A rischio è 
soprattutto la generazione di 
mezzo (detta anche «gene-
razione sandwich»), quella 
che tradizionalmente porta la 
responsabilità di crescere ed 
educare le nuove generazio-
ni e nel contempo di garan-
tire cure ed assistenza agli 
anziani non più autosufficien-
ti. Gli oneri a carico di que-
sto gruppo di popolazione – 
ammonisce Avenir suisse nel 
citato studio - non possono 
essere appesantiti all’infinito. 

Agli anziani, che pure tanto 
hanno dato, durante gli anni 
della loro vita attiva, allo svi-
luppo socioeconomico del 
Paese, la società e la politi-
ca devono poter chiedere di 
continuare, anche nel corso 
della terza età, a farsi carico in 
prima persona della propria 
autonomia. È nell’interesse di 
ogni anziano di restare il più a 
lungo possibile autonomo ed 
indipendente. È quindi una 
sua responsabilità quella di 
agire in funzione di tale fine, 
curando cioè di mantenere 
il più a lungo possibile nelle 
proprie mani le redini del pro-
prio destino. Il che implica di 
adottare per tempo modi, sti-
li e condizioni di vita che pro-
muovono l’autonomia. Pri-
oritaria è dunque –secondo 
il citato studio - la responsa-
bilità individuale. Anche per-
ché comportamenti respon-

sabili sono per loro natura 
una forma di solidarietà verso 
gli altri in generale e verso le 
altre generazioni in particola-
re. La solidarietà, ovvero l’aiu-
to degli altri ( della famiglia, 
dei vicini e, per finire, dello 
Stato), è sussidiaria. Ad essa 
ci si può appellare e si deve 
poter fare ricorso quando il 
grado di autonomia declina. 
Il principio di sussidiarietà – 
ci ricorda Avenir suisse - ha 
il duplice pregio di privile-
giare l’autonomia e la libertà 
degli individui e nel contem-
po di riconoscere e ribadi-
re l’importanza e la necessità 
dell’aiuto da parte di terzi. Le 
riforme legislative in corso e 
in divenire, soprattutto quel-
le riguardanti le assicurazio-
ni sociali, dovrebbero quindi 
essere impostate a partire da 
condizioni-quadro che pro-
muovono l’impegno indivi-

duale e un efficiente utilizzo 
delle risorse pubbliche. Ma 
sarà davvero così? Sapran-
no davvero imporsi la volon-
tà e la necessità di mantene-
re equilibrati i rapporti tra le 
generazioni nonostante gli 
sbilanciamenti numerici? O 
continueranno invece a pre-
valere interessi di parte e di 
categoria in un mercato che 
vale miliardi e nel quale la 
maggior parte di noi ( gio-
vani, adulti, anziani, attivi e 
non, sani, malati) si ritrova 
sempre più spesso ad essere 
considerata solo come il con-
sumatore - finanziatore fina-
le? La risposta di Avenir suis-
se è rassicurante: attraverso 
la negoziazione di un nuovo 
patto tra le generazioni, l’in-
teresse generale potrà essere 
salvaguardato. 
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La diseguaglianza è spesso 
o sempre una questione di 
misure e categorie. Ci sono 
macrodiseguaglianze (85 
uomini d’oro hanno in tasca 
un patrimonio equivalente ai 
redditi di 3.5 miliardi di per-
sone e 1 miliardo di persone 
vive con un franco al giorno) 
e microdiseguaglianze (i titoli 
di studio dei genitori determi-
nano le possibilità della pro-
le di conseguirne di uguali; 7 
figli di operai su 10 faranno gli 
operai), e poi diseguaglianze 
sessuali, anagrafiche, razzia-
li, territoriali, religiose, politi-
che. La diseguaglianza è un 
gioco di scatole cinesi: ne apri 
una, ne trovi dentro un’altra, 
e un’altra ancora.
Bisogna contentarsi di una 
«diseguaglianza ben tempe-
rata» secondo John Rawls: fra 
categorie, fra gruppi, fra bloc-
chi sociali? Non fra gli indivi-
dui, non per la generalità degli 
esseri umani? Far parti uguali 
fra diseguali è un’ingiustizia. 
Il concetto di uguaglianza rin-
via al concetto di giustizia, e 
quest’ultimo cambia nel tem-
po e nello spazio. Giustizia è 
rendere a ciascuno il suo, ciò 
che gli spetta e il concetto di 
spettanza non è meno oscuro 
di quello di uguaglianza.
I tre criteri dell’uguaglianza:
1) l’uguaglianza non è iden-

tità. Gli uomini non sono 
uguali, ma in certe condi-
zioni dovrebbero esserlo 
e ricevere lo stesso tratta-
mento;

2) Essa deve poggiare su un 
minimo di ragionevolez-
za circa la distinzione tra 
situazione e situazione. 
Due situazioni uguali devo-

no essere trattate in modo 
uguale, perché «l’ugua-
glianza s’applica agli egua-
li, non ai diseguali» (Plato-
ne, Repubblica, VIII, 558c);

3) Il principio di ragionevo-
lezza partorisce a sua vol-
ta quello di proporzionalità 
che punteggia i vari campi 
del diritto (diritto di fami-
glia, tributario, penale,…) 
perché non ogni mezzo 
utile è anche necessario; 
non ogni misura necessa-
ria è anche utile. 

La legge deve rimediare alle 
diseguaglianze involontarie 
(ovvero quelle che si consu-
mano al di fuori o contro la 
volontà di chi le subisce) e ver-
so i gruppi deboli pur ponen-
do attenzione a non creare 
discriminazioni alla rovescia 
per compensare discrimina-
zioni di fatto poiché possono 
esservi diseguaglianze giuste 
ed eguaglianze ingiuste.
L’uguaglianza formale si espri-
me attraverso misure negative 
quali i divieti di discriminazio-
ne (razza, sesso, religione,…), 
tende alla conservazione del-
lo status quo ed è uguaglian-
za nel punto di partenza (la 
quale tende a liberare i meri-
ti, accettando solo le disegua-
glianze fondate sul valore per-
sonale), combatte situazioni 
che distorcono il mercato. 
Essa è destinata soprattutto al 
singolo. L’uguaglianza sostan-
ziale implica misure positive 
quali l’intervento perequativo 
dei poteri pubblici, gli incen-
tivi; tende a sovvertire lo statu 
quo, è uguaglianza nel pun-
to di arrivo (nei risultati effet-
tivamente raggiunti: questa 
si prefigge di rimuovere ogni 

indebito vantaggio che falsi la 
competizione sociale e pun-
ta ad una società meritocrati-
ca in cui ognuno possa veder-
si riconosciuti i propri sforzi e 
talenti senza subire penalizza-
zioni per la sua famiglia o ceto 
d’origine). Essa punta ad una 
parità tra categorie, gruppi.
Il principio è l’uguaglianza 
formale e l’eccezione è quel-
la sostanziale. Entrambe, per 
coesistere, non possono appli-
carsi contemporaneamente 
poiché lo vieta il principio di 
contraddizione. 
L’uguaglianza da persegui-
re deve puntare verso l’al-
to (estendendo il vantaggio) 
o verso il basso (estenden-
do lo svantaggio)? Bisogna 
tendere all’uguaglianza ver-
so l’alto ogni volta che entri-
no in gioco diritti costituzio-
nali (civili e sociali) ma nella 
misura in cui vi siano i quattri-
ni per renderli effettivi («riser-
va del possibile»). Il massimo 
di Stato per il minimo di liber-
tà non funziona come nem-
meno funziona il massimo di 
libertà per un minimo di Sta-
to (regolatore). Eguaglianza 
non è egualitarismo. La cer-
niera tra uguaglianza e liber-
tà sta nel merito, nella valoriz-
zazione delle diverse capacità 
degli individui. L’uguaglianza 
più desiderabile è quella del-
la libertà di diventare disegua-
li partendo da uguali. Sempre 
senza mai oltrepassare quel-
la linea di confine che ren-
de ogni diseguaglianza inac-
cettabile perché contrarie al 
principio di «fraternità» uma-
na. Limite superato da un cer-
to capitalismo senza regole.
L’uguaglianza pare essere 

rimasta orfana di più genito-
ri, a destra come a sinistra. A 
farne le spese è il ceto medio 
sempre più soffocato e priva-
to di quel sogno di dinamismo 
sociale che il liberalismo ave-
va saputo creare. La ricchezza 
tende a polarizzare, anziché 
disporsi attorno a un valore 
mediano. Lo sosteneva già Vil-
fredo Pareto nell’800. Un fran-
co in più ad un povero verrà 
speso, un franco in più ad un 
ricco finirà sotto il materasso. 
«Non c`è democrazia senza 
ceto medio» (Amartya Sen), 
forse per questo siamo in crisi.
La povertà produce prote-
zione, che produce ancora 
povertà. Il liberalismo origi-
nario non accetta affatto ogni 
diseguaglianza ma piuttosto 
pone il problema nel campo 
di come la ricchezza si forma 
e sottolinea come il vero noc-
ciolo sia la povertà. La pover-
tà è dolorosa mentre talune 
diseguaglianza possono in 
fondo essere innocue o accet-
tabili. Un obiettivo ragionevo-
le potrebbe essere l’autosuf-
ficienza, ovvero consentire a 
ciascuno di avere abbastanza 
per garantirsi una vita soddi-
sfacente e dignitosa anche se 
avrà meno di altri.
Per lo spirito dei tempi la 
povertà non sembra più esse-
re una sciagura bensì uno sta-
tus da accettare. Così il para-
diso dell’eguaglianza declina 
verso il basso, verso l’appiat-
timento dei destini individua-
li. È invece la povertà, più che 
l’eguaglianza, il nocciolo del 
problema, la felicità e il volge-
re lo sguardo ad immagina-
re un futuro dignitoso anche 
altrui.

Diseguaglianze
e povertà
Avv. Matteo Quadranti
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La storia è ricca di cambiamen-
ti radicali, determinati da sva-
riate cause, ma soprattutto dal 
fatto che le società, formate 
da un numero notevolissimo 
di individui, sono soggette sia 
a cause esterne, sia a prese di 
posizione, coscienti o meno, 
di questi individui che, secon-
do processi non sempre facili 
da individuare, riescono spes-
so a provocare una vera e pro-
pria svolta di civiltà. Questi 
processi di mutamento vi sono 
sempre stati; nell’antichità len-
ti, dato che le società si carat-
terizzavano per la loro immo-
bilità e per la struttura statica. 
Gradatamente, la velocità di 
queste modificazioni epocali è 
andata aumentando, favoren-
do anche vere e proprie rivolu-
zioni: pensiamo alla rivoluzio-
ne industriale, fondamentale 
dal profilo economico, inizia-
ta in Gran Bretagna nel secolo 
XVIII, che ha creato la moder-
na industria e ha sostanzial-
mente introdotto, in tutto il 
mondo e soprattutto in Occi-
dente, nuovi criteri economici 
e finanziari. Oppure pensiamo 
alla Rivoluzione Francese del 
1789 che, sintetizzando vari 
processi innovativi nella socie-
tà, ha prodotto un totale cam-
biamento politico introducen-
do, tra molteplici difficoltà e 
contraddizioni, i fondamentali 
concetti di libertà e di demo-
crazia, che da ormai due secoli 
caratterizzano i nostri Stati.

A cavallo del secolo scorso e del 
nostro, si è prodotta una «rivo-
luzione» (per usare un termine 
forse abusato) che era dovuta 
a diversi fattori. Uno di que-
sti il crollo dell’impero sovieti-
co all’inizio degli anni novan-
ta: esso eliminò quel dualismo 
tra capitalismo e comunismo 
che aveva contraddistinto il 
mondo intero (compresi i ten-
tativi di paesi del «terzo mon-
do» di differenziarsi dall’uno e 
dall’altro) e che, parzialmente, 
si identificava con l’altro duali-

smo democrazia/dittatura. Un 
avvenimento dalle conseguen-
ze contraddittorie, poiché da 
una parte non si affermò una 
democrazia qualitativamente 
migliore, e dall’altra il capitali-
smo si fece sempre più selet-
tivo, favorendo enormemen-
te i ricchi ed impoverendo 
gli altri ceti (a cominciare da 
quello medio): le conseguenze 
furono l’aumento a dismisu-
ra dei guadagni dei privilegia-
ti, in coincidenza con il conti-
nuo indebolimento dello Stato 
sociale (Welfare).

Un altro aspetto della svolta di 
fine secolo fu la globalizzazio-
ne, cioè una progressiva uni-
formizzazione, in tutto il mon-
do, dei più disparati settori, e 
in particolare di quello econo-
mico e finanziario. Da cui un 
indebolimento, quando non 
una scomparsa, delle partico-
larità locali, con conseguen-
ze anche deleterie, identifica-
bili nelle reazioni che si sono 
registrate per impedire questo 
fenomeno: reazioni il più del-
le volte esasperate, fino ad ali-
mentare il terrorismo (come 
dimostra il fanatismo integra-
lista islamico).

Tutto ciò portò a notevo-
li mutamenti sia nei rapporti 
sociali sia nei comportamenti 
individuali; magari sopravva-
lutati, nelle analisi filosofiche, 
sociologiche e economiche, 
ma che indubbiamente costi-
tuiscono una realtà, anche se 
rimane alla base, immutabile, 
quel «legno storto dell’uma-
nità» del quale parlava Imma-
nuel Kant. Ma è indubbio che 
il mondo, gradualmente ma 
con una certa velocità, si è 
ritrovato privo di quelle certez-
ze che lo avevano caratterizza-
to fino a qualche decennio fa, 
poi crollate di fronte alla scom-
parsa di una visione unitaria, il 
cui posto fu preso da moltepli-
ci visioni del mondo. La stessa 
filosofia non ne è stata immu-

ne: l’era del «Grandi Cause» è 
terminata, non si crede più nei 
sistemi onnicomprensivi, nei 
fondamenti del pensiero, ma 
a forme di interventi specifici e 
limitati nel tempo e nello spa-
zio. Non a caso, in Italia, una 
corrente filosofica importante 
ha preso la denominazione di 
«pensiero debole», a significa-
re non già una carenza intellet-
tuale, ma un abbandono di cri-
teri incontestabili.

Di questo mutamento epoca-
le sono state date molte inter-
pretazioni, soprattutto inerenti 
alla vita sociale, con inevitabi-
li ripercussioni sulle relazioni 
interpersonali. Tra queste teo-
rie, una delle più pertinenti 
sembra essere quella del socio-
logo tedesco Ulrich Beck, che 
ha analizzato la caratterizza-
zione della società preceden-
te e di quella attuale. La prima 
si sviluppò dopo la seconda 
guerra mondiale, e portò al 
già ricordato Stato sociale: fu 
contrassegnata da un gene-
rale ottimismo, che si manife-
stò soprattutto in un continuo 
aumento della produzione, 
andato a beneficio di tutti: 
non solo dei benestanti ma 
anche delle classi più disagia-
te, grazie agli interventi pub-
blici e ai servizi sociali, con-
quista delle forze progressiste. 
Con i cambiamenti, subentrò 
una mentalità individualista, 
tipica del capitalismo spieta-
tamente concorrenziale, e con 
essa la società della produzio-
ne di ricchezza si trasformò in 
società dei rischi. Rischi di ogni 
genere: da quelli economici e 
finanziari (da cui il fallimento 
di molte imprese e di specu-
latori, ma anche enormi gua-
dagni, a beneficio di pochi), 
con conseguenze sociali spes-
so disastrose, ai rischi di natu-
ra ecologica (continue lesioni 
della natura con inquinamenti 
vari, surriscaldamento) a quel-
li militari (si pensi alla minac-
cia di guerre atomiche). Rischi 
ai quali sono esposti tutti: non 
solo i poveri ma anche i ricchi. 
Da qui quell’incertezza e quei 
sentimenti di paura ed anche 
di angoscia che caratterizza-
no le società contemporanee. 
Di questa evoluzione parla 
Beck in un libro, intitolato «La 
società del rischio», pubblicato 
nel 1986. ma ancora di piena 
attualità.

Ai rischi derivanti dall’espan-
dersi dell’industria se ne sono 
aggiunti altri, creando, dice 
Beck, nuove e significative 
situazioni di rischio globale, 
«con la relativa dinamica socia-
le e politica di conflitto e di svi-
luppo» con ulteriori «rischi e 
incertezze di ordine sociale, 
biografico e culturale che nel-
la modernità avanzata han-
no assottigliato e riplasmato 
il tessuto sociale della società 
industriale. «Con queste effet-
ti: a cavallo dei due secoli» il 
processo di modernizzazione 
non solo ha travolto l’idea di 
una natura contrapposta alla 
società, ha anche reso incerto 
il sistema di coordinate inter-
no alla società industriale, il 
suo modo di intendere scien-
za e tecnica e gli assi entro cui 
è tesa la vita degli uomini: la 
famiglia e la professione, e la 
distribuzione e divisione tra 
politica legittimata democra-
ticamente e subpolitica dell’e-
conomia, della scienza e della 
tecnologia.»

Una società, del resto, espo-
sta a grosse contraddizioni. 
Tra le quali, Beck individua il 
paradosso di un sempre mag-
giore degrado ambientale, 
unito a una espansione del-
la legge e della regolamenta-
zione sull’ambiente. Oppure, 
di fronte a minacce o perico-
li sempre più gravi, la difficol-
tà di attribuirne la responsabi-
lità e i relativi risarcimenti con 
gli adeguati mezzi scientifici, 
legali e politici.

In conclusione, la definizione 
di «società del rischio» è pro-
babilmente eccessiva, e sminu-
isce altre realtà. Ciò non toglie 
che la vita di tutti è sempre 
più esposta a incognite: ben 
lo sanno coloro che fanno fati-
ca a tirare la fine del mese. Del 
resto, ogni lavoro è sempre più 
a rischio: una situazione nuo-
va, rispetto a una certa tran-
quillità che garantiva lo Stato 
sociale. Perciò questo è un pro-
blema che coinvolge la società 
intera, e le istituzioni interme-
diarie verso lo Stato. In prima 
fila, tra queste, il sindacato, cui 
si prospetta un presente e un 
futuro carichi di sfide molto 
impegnative.

La società
del rischio
Avv. Diego Scacchi
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Fra poche settimane – più pre-
cisamente il 18 ottobre – i cit-
tadini di 17 comuni saranno 
chiamati alle urne per espri-
mersi sul progetto di aggre-
gazione del Bellinzonese.
Un buon progetto per le 
generazioni future, per poter 
cogliere – uniti e più forti - le 
opportunità che il futuro ci 
offrirà. Ma anche per avere 
una maggiore forza contrat-
tuale nei confronti del Canto-
ne, di altre città e pure della 
Confederazione. Una nuova 
organizzazione che va nella 
direzione auspicata dal Pia-
no cantonale delle aggrega-
zioni e della riforma dei flus-
si, compiti e competenze 
comuni/cantone: una nuova 
città di dimensione sufficien-
temente grande per potere 
agire con maggiore autono-
mia, una nuova città che con 
i suoi 52'000 abitanti sarà la 
10° della Svizzera. 

Tra gli aspetti positivi che han-

no contraddistinto l’avvicinar-

si all’appuntamento col voto, 

è opportuno evidenziare la 

qualità e la democraticità del 

progetto (premiato oltre Got-

tardo). Il fatto che si sia par-

titi in 17 e nessuno sia sceso 

dal carro, dimostra la consa-

pevolezza delle autorità che 

hanno capito che, comunque 

vada, qualcosa sta cambiando 

e le decisioni importanti non 

possono più prese autonoma-

mente ma coinvolgendo altri 

comuni. 

È altresì importante eviden-

ziare che il progetto stesso è 

nato dalla periferia, ad ulte-

riore garanzia della sua demo-

craticità. Il risultato finale è un 

nuovo Comune che si fonda 

su valori quali la prossimità 

dei servizi, la salvaguardia del-

le identità locali e la valorizza-

zione e preservazione del ter-

ritorio e della qualità di vita. 

Non siamo quindi di fronte 

ad un progetto di spregiudi-

cata espansione territoriale né 

di razionalizzazione dei servi-

zi per pure esigenze di rispar-

mio. L’Aggregazione del Bel-

linzonese è un progetto che 

vuole tenere in considerazio-

ne tutti gli interessi in gioco 

e migliorare le opzioni strate-

giche della regione al fine di 

mantenerne ed aumentarne il 

benessere. 

Fin qui tutto bene, ma quel-

lo che uscirà dalle urne resta 

– ed é giusto così - un’inco-

gnita. Stiamo affrontando in 

questo periodo la parte più 

difficile, che consiste nel con-

vincere la maggior parte del-

la popolazione della bontà del 

progetto. 

A mio modo di vedere il mag-

gior problema sta nel fat-

to che i contrari non si sono 

organizzati e quindi manca 

un vero dibattitto attorno al 

tema. Oltre 2 anni di lavoro 

della commissione di studio e 

di vari gruppi di lavoro senza 

dimenticare i vari incontri con 

la popolazione, le associazio-

ni, i partiti, i patriziati, le par-

rocchie non sono bastati per 

coinvolgere la maggior par-

te della gente. Solo un sano 

dibattito potrà aiutare i fau-

tori a convincere gli scetti-

ci della bontà della proposta. 

Senza dibattito purtroppo si 

voterà di «pancia» senza sop-

pesare i vantaggi e gli svan-

taggi di un simile progetto. 

L’impegno di tutti coloro i 

quali hanno a cuore il futuro 

della Regione, che è peraltro 

essenziale anche per la cresci-

ta equilibrata di tutto il Ticino, 

dovrebbero quindi impegnar-

si affinché questo dibattito 

possa nascere. 

Personalmente sono più che 

convinto che l’aggregazione 

del Bellinzonese sia una rispo-

sta ai problemi ma soprattutto 

alle opportunità che il prossi-

mo futuro ci riserverà.

Costruiamo la
10° Città della Svizzera
Ing. Riccardo Calastri
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La democrazia deriva dal gre-

co «démos» popolo e «cràtos» 

potere, e significa «il governo 

del popolo»; ovvero il sistema 

di governo in cui la sovrani-

tà è esercitata, direttamente 

o indirettamente, dall'insie-

me dei cittadini. La Grecia ha 

una lunga tradizione demo-

cratica. Nell'antica Grecia 

infatti vigeva la democra-

zia diretta, altrimenti detto 

il potere sovrano era eserci-

tato dal popolo, e i cittadini 

(esclusi schiavi, donne e citta-

dini stranieri) si riunivano nel-

la piazza per discutere attiva-

mente di leggi e per prendere 

decisioni.

 

Grecia e Svizzera, sono Stati 

che hanno scelto da tempo la 

democrazia. Sono passati gli 

echi dell’ultima festa del 1° 

agosto, giornata nella qua-

le abbiamo ricordato i valori 

della democrazia, della parte-

cipazione diretta del popolo 

alle più importanti decisioni 

che riguardano la collettività, 

ai valori sociali e partecipati-

vi, ai principi del nostro così 

prezioso federalismo. Nota 

a tutti noi la storica frase di 

John Kennedy che ricordava 

«puoi anche non occuparti di 

politica, ma la politica si occu-

perà comunque anche di te». 

Eppure, se si pon mente alle 

elezioni e votazioni, che nel 

nostro Paese si susseguono 

a ritmi cadenzati, si nota una 

disaffezione del cittadino/a a 

partecipare alle decisioni, o ai 

temi che direttamente o indi-

rettamente coinvolgono tut-

ti. Molti cittadini banalizzano 

i temi, non se ne occupano, 

sollevano le solite afferma-

zioni del tipo «tanto poi fan-

no quello che vogliono» o si 

occupano dell’ultima serie tv 

o dell’attività sportiva tanto 

necessaria. Più i partiti abban-

donano i vecchi schemi e abi-

tudini pur di avvicinarsi al cit-

tadino, e più il cittadino si 

dimentica della politica, del-

la democrazia e della sua par-

tecipazione attiva. Cercare di 

comprendere per quali moti-

vi il cittadino/a partecipa in 

maniera affievolita rispetto 

al passato alla democrazia è 

compito arduo. Verosimil-

mente più fattori intervengo-

no e non è sicuramente facile 

non solo identificarli tutti ma 

anche dar loro il giusto peso 

specifico per comprendere 

la disaffezione del cittadino. 

Voglio ricordare, e solo a tito-

lo esemplificativo, alcuni epi-

sodi, più e meno recenti, che 

in un qualche modo possono 

far comprendere la moltepli-

cità dei fattori coinvolti.

Grecia culla di democra-

zia? L’euro, valuta comu-

ne di diciannove stati mem-

bri dell’Unione europea, fu 

introdotto nel 1999 in dodi-

ci degli allora quindici stati 

dell'Unione. Negli anni suc-

cessivi la valuta è stata pro-

gressivamente adottata da 

altri stati membri. Fra i pae-

si che avevano chiesto l'ade-

sione alla moneta unica sin 

dal suo esordio, la Grecia 

era l'unica che non rispetta-

va i criteri stabiliti; fu comun-

que ammessa due anni dopo. 

Le difficoltà economiche e 

finanziarie in cui si trova la 

Grecia sono note, e l’indebi-

tamento è molto importan-

te. Dopo innumerevoli pres-

sioni degli Stati europei sul 

governo Greco per tenta-

re di avvicinarsi ai parametri 

imposti il Governo di questo 

paese ha ritenuto di appellar-

si alla democrazia; più preci-

samente il 29 giugno 2015 il 

governo greco ha pubblicato 

il testo del referendum pre-

sentato ai cittadini il 5 luglio 

sulla proposta dei credito-

ri internazionali per evitare il 

Democrazia e cittadino/a: 
maggior rispetto
Avv. Felice Dafond

* Scheda di voto distribuita ai greci il 05.07.2015.

*
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default e vedere avanzare il 

programma di aiuti. Il quesito 

è stato uno solo: «Deve esse-

re accettata la proposta sotto-

posta da Commissione euro-

pea, Banca centrale europea 

e Fondo monetario internazio-

nale all'Eurogruppo del 25 giu-

gno 2015, composta da due 

parti che insieme costituiscono 

la loro proposta complessiva; 

il primo documento è intito-

lato 'Riforme per il completa-

mento dell'attuale programma 

ed oltre' ed il secondo 'Anali-

si preliminare per la sostenibi-

lità del debito'». Sulla scheda 

prima compare il «No», quin-

di il «Sì». Il Governo Greco 

ha sostenuto il «No», nono-

stante le pressioni dell'oppo-

sizione e delle associazioni 

imprenditoriali che temeva-

no che il voto avrebbe pro-

vocato un'uscita della Grecia 

dall'euro. L’esito del referen-

dum è noto, fatto sta che al 

cittadino, di qualunque for-

mazione esso sia, si poneva 

in pochi giorni un quesito a 

dir poco ermetico. Cosa sce-

gliere fra il No o il Si? Non è 

sicuramente stato facile per il 

cittadino greco identificare la 

miglior soluzione.

 Sui mass media si è parlato 

molto del referendum gre-

co. Non posso non chiedermi 

cosa sia stato per un cittadino 

decidere se accettare o meno 

il piano proposto dai credi-

tori internazionali in cambio 

di un nuovo programma di 

supporto finanziario ad Ate-

ne. Abbiamo poi saputo che 

il piano per il quale i cittadi-

ni votavano era comunque 

superato. Cosa significava 

per un cittadino decidere se 

e come ristrutturare il debito? 

La stampa dava la popolazio-

ne greca spaccata a metà e 

gli appelli del premier Tsipras 

di votare «No» alle condizio-

ni UE, si ripetevano. Parlare 

qui di documenti tecnici è un 

eufemismo, e i possibili sce-

nari si sono sprecati.

Ma questa è la democrazia? 

No, questa non è democrazia 

ma strumentalizzazione.

 

Torniamo alla Svizzera, e cito, 

fra le tante, due iniziative 

popolari del recente passato.

Le origini dell’imposta fede-

rale diretta e dell’imposta sul-

la cifra d’affari (ICA) risalgo-

no al secolo scorso. L’imposta 

sulla cifra d’affari era sta-

ta concepita come imposta 

sul consumo e veniva riscos-

sa sulla cifra d’affari conse-

guita sul territorio svizzero e 

sull’importazione di merci. 

Allora era stata pensata come 

imposta limitata nel tempo a 

copertura del deficit e avreb-

be dovuto contribuire a rista-

bilire l’equilibrio nel bilancio 

ordinario. Si era nella secon-

da guerra mondiale e il Con-

siglio federale era preoccupa-

to per l’equilibrio nel bilancio 

ordinario del Paese (leggasi 

aumento delle spese milita-

ri). L’imposta venne riscossa 

per la prima volta nel 1941. 

Seguirono diversi tentativi 

d’abrogazione dell’ICA, tutti 

falliti e gli analisti hanno fra 

l’altro ricondotto questi fal-

limenti alla sfiducia ampia-

mente diffusa nella capacità 

del Governo e del Parlamen-

to di tenere sotto controllo 

l’evoluzione delle uscite. Nel 

1993 Popolo e Cantoni adot-

tarono l’imposta sul valore 

aggiunto (IVA) in sostituzione 

dell’ICA. I fautori dell’adesio-

ne alla modifica sostennero, 

per far accogliere l’IVA, l’a-

brogazione prossima dell’im-

posta federale diretta. Nei 

vent’anni che seguirono non 

avvenne nulla, e ciò anche se 

l’IVA è divenuta la principale 

fonte di entrate della Confe-

derazione, imposta che copre 

oggi circa un terzo di tutte le 

uscite della Confederazione.

 

Altro ricordo è stata l’iniziati-

va popolare detta per la pro-

tezione delle paludi (chiama-

ta comunemente iniziativa 

Rothenthurm). Il dibattito 

politico allora verteva su una 

piazza d’armi inserita in una 

bellissima regione natura-

le, un quadro idilliaco del-

la nostra Svizzera distrutto 

dai panzer. Il testo propo-

sto in votazione (Costituzio-

ne federale Art. 24sexies cpv. 

5) parlava della protezione di 

paludi e zone palustri di parti-

colare bellezza e d'importan-

za nazionale in senso generi-

co. Il popolo si espresse però 

anche su una disposizione 

transitoria, secondo la qua-

le gli impianti, le costruzioni 

e le modificazioni del terreno 

contrari allo scopo della zona 

protetta e attuati dopo il 

1° giugno 1983, in particolare 

nella zona palustre di Rothen-

thurm, devono essere demo-

liti e rimossi a spese di chi li 

ha attuati. Si votò allora su 

due disposizioni: una genera-

le astratta e l’altra concreta. 

Il dibattito politico si concen-

trò sulla piazza d’armi inserita 

in un quadro naturale, e il cit-

tadino votò contro la specifi-

ca piazza d’armi preoccupan-

dosi di preservare un angolo 

idilliaco del nostro Paese, 

appunto Rothenthurm. Gra-

zie a questa votazione ven-

nero adottate in seguito tut-

ta una serie importante di 

nuove disposizioni legislati-

ve e pianificatorie che han-

no interessato proprietari di 

fondi in tutta la Svizzera. Sot-

tolineo qui un unico aspet-

to, e meglio come sfruttando 

un chiaro concreto e preci-

so quesito (piazza d’armi si, 

piazza d’armi no) sono poi 

state adottate tutta una serie 

di misure legislative e pianifi-

catorie che hanno avuto con-

seguenze importanti per mol-

ti cittadini. Non sarebbe stato 

più trasparente, «sganciarsi» 

da una decisione su una piaz-

za d’armi e spiegare invece 

al popolo l’importanza delle 

zone umide per il territorio?

 Democrazia non significa che 

un élite culturale decida, dif-

fondere pensieri politici a pil-

lole, proclami sui media, non 

significa condensare le rifles-

sioni su siti mobile a volte 

ridotti nei contenuti, oppure 

ancora comunicare su Twitter 

o Facebook. Altrimenti detto 

la discussione politica, e quin-

di la partecipazione attiva alla 

democrazia, non significa ser-

vire cibi precotti già tagliati 

ma pronti da mangiare. 

La democrazia impone e 

richiede maggior chiarezza e 

trasparenza.
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L’estate appena trascorsa ci ha 
fornito, in piccolo, un esem-
pio di come sarà il nostro 
futuro se non cambiamo rot-
ta. Il caldo estivo che ha fatto 
segnare nuovi record per tem-
perature prolungate sopra la 
media, ha palesato quanto 
siamo impreparati ad affron-
tare i prossimi anni. L’estate 
2015 potrebbe anche essere 
interpretata come caso ecce-
zionale, ma se consideriamo i 
dati su un periodo più lungo, 
costatiamo che la tendenza si 
sta delineando con sufficien-
te chiarezza. In prospettiva ci 
sono due ipotesi: o riusciamo 
a contenere il riscaldamen-
to globale entro i due gradi 
– il che creerebbe comunque 
non pochi problemi – oppure 
arriveremo, entro fine secolo, 
a un aumento di 4 gradi sen-
za un cambiamento di rotta.
A parole tutti sono coscienti 
che proseguire su questa stra-
da genererebbe costi insoste-
nibili sia economicamente sia 
politicamente, ma quando si 
tratta di affrontare il proble-
ma, i tempi dei trattarti inter-
nazionali e globali tendono a 
dilatarsi. I nuovi accordi sul cli-
ma – in sostituzione di quelli 
di Kyoto – sono in discussione 
da anni, senza risultati con-
creti. Speriamo che il prossi-
mo round dell’autunno possa 
arrivare a una soluzione. 
Ma trovato l’accordo, bisogna 
poi applicarlo, cosa tutt’altro 
che scontata perché gli inte-
ressi in gioco, spesso contrap-
posti, sono enormi. Ad esem-
pio, si continua a costruire e a 
produrre elettricità in centrali 
a carbone e si frantumano le 
rocce in profondità – specia-
lità americana - per estrarre 

petrolio, con costi ambientali 
sproporzionati, ma anche con 
interessi economici elevati.

Problemi
Come si diceva, l’estate ci 
ha dato alcune anticipazio-
ne di come potrebbe essere il 
nostro futuro. Periodi di cal-
do prolungato pongono non 
pochi problemi a un nume-
ro consistente di persone, in 
particolare bambini e anziani. 
Abbiamo visto come il caldo 
crei scompensi all’agricoltu-
ra e agli allevamenti di bestia-
me, compresi quelli in alta 
quota. Tuttavia, in casi come 
questi, delle soluzioni sono 
immaginabili, seppure con 
costi crescenti. 
Altri avvenimenti estivi – che 
non sono stati particolarmen-
te «pubblicizzati» – ci forni-
scono esempi più interessan-
ti del futuro che ci aspetta. 
In molti paesi europei i treni 
sono rimasti bloccati a cau-
sa della dilatazione dei binari. 
Strano, perché in paesi come 
l’India continuano a funzio-
nare anche con temperature 
superiori ai 40 gradi. Come 
mai? Semplice, perché da noi 
i binari sono posati calcolan-
do temperature «normali» e 
dunque gli spazi lasciati tra i 
binari per la dilatazione sono 
inferiori a quanto applicano 
in India. Ma se la tempera-
tura dovesse aumentare ver-
so i 4 gradi, nei prossimi anni 
avremmo due sole soluzioni: 
fermare i treni quando le tem-
perature superano un certo 
limite oppure modificare tut-
ta la linea ferroviaria europea. 
Come possiamo facilmente 
immaginare i costi sarebbero 
enormi in entrambi le ipotesi.

Ma l’esempio delle ferrovie è 
solo un piccolo campione del-
le sfide dei prossimi decenni 
perché un aumento delle tem-
perature di due gradi (lascia-
mo da parte l’ipotesi dei 4 
gradi perché è quasi inimma-
ginabile) richiederebbe ripen-
sare completamente la nostra 
società, le nostre abitudini e il 
nostro modo di produrre.

Costi della transazione
Ma quanto costerebbe la con-
versione energetica? Secondo 
il rapporto «The New Clima-
te Change» del 2015, entro il 
2030 sono necessari 89'000 
miliardi per proseguire sulla 
strada attuale (ammoderna-
mento delle reti di distribuzio-
ne, nuove centrali, ecc.) che ci 
porterebbe ad aumento della 
temperatura del globo di 4 
gradi entro la fine del secolo. 
Per contenere l’aumento a soli 
2 gradi gli investimenti neces-
sari sarebbero, sempre entro il 
2030, di 93'000 miliardi, cir-
ca 250 miliardi l’anno in più, 
l’equivalente del 0.3% del Pil 
mondiale ma con una diffe-
renza importante.
Questi dati ci mostrano una 
verità semplice e allo stesso 
tempo complessa. A condi-
zione di iniziare subito pos-
siamo raggiungere l’obiettivo 
di contenere l’aumento della 
temperature del pianeta, con 
costi sopportabili, di poco 
superiori a quando si spede-
rebbe proseguendo sulla stra-
da attuale. La complicazione 
sta nel fatto che bisogna cam-
biare politica e mentalità da 
subito e per farlo sono neces-
sari accordi politici vincolanti 
e globali. E qui, capiamo subi-
to che la soluzione politica è 

decisamente più complessa di 
quella tecnica, a causa degli 
interessi economici in gioco. 
La speranza che possiamo 
ottenere un risultato utile 
entro la metà del secolo sono 
quindi appese a un esile filo.

Ticino
Pensare alle soluzioni globali 
è indispensabile perché è solo 
così che si potranno ottene-
re dei risultati, ma questo non 
impedisce di attuare anche 
delle strategie a livello locale. 
In quest’ottica, ad esempio, 
appare assurda la volontà dei 
ticinesi di volere un raddoppio 
della galleria autostradale del 
san Gottardo, invece di pro-
porre e promuovere soluzioni 
innovative per la gestione del 
traffico e dei trasporti. 
Ma altre strade potrebbero 
essere intraprese. Nel 2013 è 
stato presentato il Piano ener-
getico cantonale (Pec), che 
rappresenta un ottimo esem-
pio strategico di quanto pos-
siamo fare nel nostro picco-
lo. Ogni singolo elemento 
è discusso e trattato in pro-
fondità, con chiari esempi di 
strategie, costi e benefici per 
l’applicazione dei diverse solu-
zioni.
Eppure, salvo che io mi sia per-
so qualche cosa, il documento 
– presentato in pompa magna 
e condiviso dalla maggioranza 
delle forze politiche – sembra 
dormire sonno tranquilli nei 
cassetti delle scrivanie di chi 
dovrebbe attuare le proposte 
in esso contenute. Un chia-
ro esempio, a livello micro, di 
quanto verosimilmente acca-
drà a livello macro.

Le sfide climatiche
Dr. Ronny Bianchi
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La grande paura dell’Italia era 
quella di un’invasione germa-
nica attraverso la Svizzera con 
la conseguente calata nel-
la pianura. Non solo sarebbe 
stato colto alle spalle il fron-
te del Trentino e del Veneto, 
ma sarebbero state distrut-
te anche le industrie belliche 
e logistiche che rifornivano 
l’esercito. Una capitolazione 
assicurata.
Cent’anni fa, dopo lo scoppio 
della guerra contro l’Austria, 
nacque la Linea Cadorna, 
una sorta di Maginot prealpi-
na che andava dall’Ossola alla 
Valtellina, parallela al confine 
con la Svizzera. In realtà le pri-
me opere per una difesa sulla 
frontiera settentrionale italia-
na risalgono alla fine dell’Ot-
tocento, realizzate dalla Fran-
cia all’Austria senza però 
escludere il tratto compreso 
fra il lago Maggiore e quello 
di Como, ritenuto il «ventre 
molle» per la protezione della 
Pianura Padana. 
La nuova operazione viene 
studiata nei particolari sot-
to gli ordini del generale Lui-
gi Cadorna, comandante in 
capo dell’esercito, nativo di 
Pallanza. (Qualche maligno 

ipotizzerà che era una pre-
cauzione anche in difesa del-
le sue proprietà). I lavori sono 
febbrili e vi partecipano squa-
dre civili e militari. La zona 
viene di dichiarata stretta-
mente militare e preclusa al 
transito normale. Nel giro di 
un biennio vengono realiz-
zati 72 chilometri di trincee, 
88 postazioni di artiglieria di 
cui 11 in caverne, 296 chilo-
metri di strade camionabili e 
398 chilometri di carrarecce e 
mulattiere. Inoltre: una serie 
di baraccamenti nelle retro-
vie,  destinati al ricovero del-
la truppa, con strutture ospe-
daliere e depositi di materiali. 
Minati molti ponti stradali. Le 
cifre sul numero degli addet-
ti sono contrastanti. Ma per 
difetto si può calcolare che 
sicuramente almeno 20 mila 
fra uomini e donne presta-
no la loro attività a 3,50 lire 
giornaliere nel fondovalle e a 
5 lire in montagna. Ma il sala-
rio variava anche secondo l’e-
sperienza e la competenza 
degli operai. Si lavorava dal-
le 10 alle 12 ore al giorno. Le 
donne, utilizzate soprattutto 
come «portantine», provve-
devano ai rifornimenti con le 

gerle piene di viveri e di mate-
riali. Una lira e una pagnotta 
per ogni viaggio. 
Una batteria dell’artiglieria 
pesante viene installata all’in-
terno di una galleria sul mon-
te Morissolo, sopra Canne-
ro. I cannoni a lunga gittata 
dovranno essere puntati diret-
tamente su Locarno e sul Pia-
no di Magadino. Ma le instal-
lazioni resteranno disarmate 
e, dopo la ritirata di Caporet-
to, gli uomini vengono trasfe-
riti al fronte per tamponare la 
falla. Tutto si interruppe con 
la fine della guerra. Le campa-
ne suonate a festa nei villaggi 
delle valli fungono da ultima 
sirena 
Dunque la neutralità svizzera 
non permetterà la calata delle 
truppe germaniche e le impo-
nenti opere  difensive non 
svolgeranno i compiti pre-
visti. Per la gente delle zone 
interessate è stato un impat-
to economico positivo, anche 
se non sono mancate decine 
di incidenti sul lavoro, con le 
relative vittime. Nel pesan-
te inverno del 1917 anche le 
valanghe vogliono la loro par-
te. L’intero apparato costitui-
sce un interessante esempio 
di archeologia militare dell’e-
poca. Un museo all’aperto.
Ora, grazie a una serie di 
interventi di recupero affida-
ti soprattutto a delle associa-
zioni di volontari, la rete dei 
sentieri e delle comunicazioni 
ha assunto una funzione pri-
oritariamente escursionistica 
favorendo comode cammina-
te e gratificanti contemplazio-
ni sulle Alpi e sui laghi. Belle 
passeggiate e grandi panora-
mi anche nelle stagioni morte. 
Il settore italo-ticinese di mag-

giore interesse e di facile 
accesso è quello adiacente al 
Poncione d’Arzo, raggiungibi-
le in pochi minuti lungo la dor-
sale che da questa montagna 
si dirige verso sud, al monte 
Orsa. Sottoposto a un un’o-
perazione di restauro conser-
vativo questo segmento della 
Linea Cadorna permette per-
correre un complesso di galle-
rie, trincee, postazioni di arti-
glieria. Così anche sul Bisbino, 
sul Sasso Gordona e sugli altri 
monti lariani.
Contestualmente alle fortifi-
cazioni italiane anche la Sviz-
zera attuò una serie di opere 
difensive sul proprio territorio 
che sono andate ad aggiun-
gersi a quelle già avviate alle 
fine dell’Ottocento per fron-
teggiare un eventuale attacco 
dell’Italia.
Fra il 1885 e il 1920 furo-
no realizzate le difese sul San 
Gottardo e le due piazze d’ar-
mi munite di fortificazioni 
ad Airolo e al Monte Ceneri, 
con l’utilizzazione per la pri-
ma volta del cemento armato. 
Durante la prima guerra mon-
diale si aggiunsero gli sbarra-
menti di Gordola e di Maga-
dino a difesa della piana del 
Ticino, nonché una serie di 
fortini, ricoveri sotto roccia e 
trincee in superficie fra i Monti 
di Medeglia e l’Alpe del Tiglio, 
oltre che nella zona del Gese-
ro. A quell’epoca risalgono 
anche le capanne del Tama-
ro e del Gambarogno. Ma sui 
due versanti della frontiera 
non si sparò un solo colpo. 
Da un secolo niente fucili. 
Solo macchine fotografiche 
degli escursionisti. Le hanno 
usate anche due ufficiali sviz-
zeri del servizio informativo 
dell’esercito che, fingendosi 
tranquilli e innocui cammina-
tori di montagna, già duran-
te gli anni 1915-1917 hanno 
fotografato i settori principali 
della Linea Cadorna. In cam-
po militare la precauzione non 
è mai eccessiva.

Realizzata cent’anni fa
la Linea Cadorna:
il confine militarizzato
Teresio Valsesia
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Almeno tre. È il numero mini-
mo di visite necessarie per 
scoprire l’esposizione uni-
versale di Milano. I padiglio-
ni espositivi si estendono su 
di una superficie di 1,1 milio-
ni di metri quadrati presso 
Rho-Fiera, una zona facilmen-
te raggiungibile dal Ticino sia 
in automobile (il parcheggio 
di Arese è immenso e sempre 
vuoto) che in treno. 
Dal 1° maggio al 31 ottobre 
Milano offre un’occasione uni-
ca e imperdibile per confron-
tarsi con la cultura alimenta-
re di buona parte del pianeta. 
Svizzera compresa. Abbiamo 
visitato EXPO nel mese di 
maggio e giugno ricavandone 
piacevoli sensazioni. 
I 53 padiglioni dei paesi ospiti, 
unitamente ai 9 Cluster (aree 
tematiche) consentono al visi-
tatore di tuffarsi a 360 gradi in 
realtà geografiche altrimenti 
difficilmente raggiungibili. Si 
vede il mondo. Si gustano pie-
tanze d’ogni genere. S’incon-
trano persone d’ogni dove. 

Dei padiglioni visitati si distin-
guono – a nostro avviso – 
quello del Giappone (è neces-
sario calcolare una / due ore 
di attesa per entrare), gli Emi-
rati Arabi Uniti, l’Argentina, la 
Francia, la Spagna, l’Estonia, 
la Colombia, il Brasile, la Rus-
sia, il Qatar e la Tailandia. Inte-
ressante anche il padiglione 
svizzero con il suo concetto di 
consumo responsabile e i pro-
dotti alimentari (mele, acqua 
e caffè) a disposizione dei visi-
tatori che si vorrebbero «par-
simoniosi». Idea sicuramente 
azzeccata visto il tema della 
fiera, ma il padiglione non è 
tra i più accattivanti tra quel-
li visitati.

Secondo i dati forniti dalla 
società che gestisce l’even-

to, nei primi tre mesi di aper-
tura sono stati 10,1 milioni i 
biglietti emessi. L’obiettivo 
sono 20 milioni di visitatori 
entro la fine della manifesta-
zione a ottobre. Un obiettivo 
ambizioso, a nostro avviso dif-
ficilmente raggiungibile se si 
getta anche solo uno sguardo 
al parcheggio di Arese desola-
tamente semi vuoto anche nei 
fine settimana.

Nell’epoca della globalizza-
zione e della realtà virtuale 
come si colloca un’esposizio-
ne universale? In passato que-
sti eventi sono stati un’impor-
tante vetrina per il progresso 
tecnologico e non solo. La pri-
ma venne organizzata a Lon-
dra nel lontano 1851, in piena 
rivoluzione industriale, dove si 
celebrarono le grandi novità 
dell’epoca che hanno cambia-
to il secolo e il nostro modo di 
vivere: la macchina a vapore, 
il carbone, le grandi macchine 
per l’estrazione mineraria, per 
l’industria pesante, per la tes-
situra. L’esposizione universa-
le di Parigi del 1889 lasciò in 
eredità al paese la Tour Eiffel e 
le grandi meraviglie dell’elet-

tricità, come il primo fonogra-
fo. All’Esposizione del 1937, 
sempre a Parigi, fu celebrato 
lo sviluppo artistico e architet-
tonico, ma anche e soprattut-
to, la pacifica coesistenza tra i 
popoli e le nazioni. 

EXPO 2015 si presenta con il 
tema «Nutrire il pianeta, Ener-
gia per la Vita» e i paesi par-
tecipanti hanno il compito di 
esporre il meglio delle proprie 
tecnologie per garantire cibo 
sano, sicuro e sufficiente per 
la popolazione del pianeta, 
nel rispetto dei suoi equilibri. 
Missione lodevole, ma non 
certo di facile realizzazione. 
L’impressione è quella di un 
Circo Barnum un po’ autore-
ferenziale, in cui ogni Paese 
presenta interessanti trova-
te tecnologiche e innovazioni 
«politically correct» dal pun-
to di vista ambientale, ma che 
cerca in primo luogo e soprat-
tutto di promuoversi a livel-
lo di immagine, soprattutto 
turistica. EXPO è un grande 
parco divertimenti diciamolo, 
dove trascorrere una piace-
vole giornata con la famiglia 
sullo stile Disneyland, ma dal 

punto di vista contenutistico 
sorge qualche legittimo dub-
bio. Apprezzabile lo sforzo di 
alcune nazioni di dimensioni 
e capacità economiche ridot-
te, pensiamo a quelle dell’ex 
blocco sovietico o dell’Afri-
ca, di proporre padiglioni con 
spunti interessanti per lo svi-
luppo agroalimentare. Altri 
big dell’economia mondia-
le fanno invece semplice atto 
di presenza, senza il benché 
minimo sforzo intellettuale 
per proporre qualcosa d’inno-
vativo o anche solo originale. 
Delude, in particolare, il padi-
glione degli Stati Uniti e quello 
del Regno Unito, come alcune 
aree dedicate ai grandi «bran-
ds» mondiali dell’alimentazio-
ne o dei trasporti commer-
ciali che fanno a pugni con il 
rispetto degli equilibri del Pia-
neta. 

Una sfida non da poco sarà il 
«dopo Expo». Un’area di oltre 
un milione di metri quadra-
ti che andrà completamente 
riqualificata (solo il padiglio-
ne Italia è permanente). Com-
pito arduo e costoso se solo 
pensiamo ai costi esorbitan-
ti (1,3 miliardi di Euro), agli 
scandali e agli sprechi che già 
hanno contraddistinto EXPO 
prima dell’apertura. Torna-
no alla mente le immagini di 
Siviglia nel 1992, con i vago-
ni della monorotaia e del Jar-
din Americano desolatamen-
te abbandonati… Errori che 
non andranno assolutamente 
commessi in questa edizione. 
Comunque riservate le date 
dal 20 ottobre 2020 al 10 
aprile 2021 per la prossima 
esposizione prevista a Dubai, 
il tema sarà: «Connecting 
Minds, Creating the Future», 
collegare le menti, creare il 
futuro.

Milano EXPO:
un’occasione da non perdere
Avv. Luca Giudici, Presidente CCS
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Sotto questo titolo, la Società 
demopedeutica e l'editore Dadò 
hanno pubblicato di recente un 
corposo volume, curato da Nel-
ly Valsangiacomo e Marco Mar-
cacci, sulla la storia della nostra 
scuola pubblica. La pubblica-
zione colma una lacuna nella 
storia cantonale, di cui la scuo-
la è sempre stata un elemento 
basilare. È infatti da oltre cin-
quant'anni, ovvero dall'appari-
zione della "Storia della scuola 
ticinese" di Felice Rossi, che la 
scuola non era più oggetto di 
uno studio che ne esaminasse 
l'evoluzione complessiva dall’o-
rigine ai nostri giorni. Diver-
samente dall'opera del Rossi, 
quella appena uscita è dovuta 
a una decina di specialisti diver-
si: impostazione che ha il pregio 
di mettere in luce anche aspetti 
che un solo autore finirebbe per 
tralasciare. La "parcellizzazione" 
rende però inevitabilmente più 
difficile uno sguardo d'assieme. 
Ma per una realtà complessa e 
sfaccettata come quella scolasti-
ca, si tratta di un inconveniente 
accettabile.

La scuola dell'obbligo
La scuola dell'obbligo è indub-
biamente la trave portan-
te dell'intero edificio. Istituita 
già nel giugno del 1804, per 
una trentina d'anni rimase tut-
tavia sulla carta. Né la popola-
zione né le autorità ne vedeva-
no infatti la necessità. Alcune 
scuole di "mutuo insegnamen-
to", promosse da privati, indi-
cavano comunque l'esigenza di 
impegnarsi al riguardo. Il che 
avvenne specie dopo l'elezione 
di Stefano Franscini in Consiglio 
di Stato (1837). Furono allo-
ra adottate una serie di misure 
che miravano a rendere effetti-
va l'obbligatorietà dell'insegna-
mento primario, e anche ad 
affermare l'autorità del Canto-
ne in materia. Il che non pote-
va che acuire i contrasti con la 
Chiesa, soprattutto nella secon-
da metà degli anni Quaranta, 

quando lo Stato decise di inca-
merare i beni dei conventi per 
assegnarne le proprietà alle pro-
prie scuole.

Conflitti con la chiesa
La storia dei conflitti fra Stato e 
Chiesa - e di riflesso fra i liberali 
"statalisti" (per inverosimile che 
oggi possa sembrare!) e conser-
vatori tradizionalisti - è nota, per 
cui possiamo esimerci dal riper-
correrla in dettaglio. Basti qui 
ricordare che dopo l'incame-
ramento dei conventi, anche i 
sacerdoti "in cura d'anime" furo-
no estromessi dall'insegnamen-
to poiché si temeva che gli stes-
si, dipendendo dai vescovi di 
Como e di Milano notoriamente 
conservatori, instillassero "nelle 
giovani menti" il disprezzo delle 
istituzioni repubblicane e l’insu-
bordinazione verso le autorità. 

Negli anni '70 e '80, dopo il 
ritorno dei conservatori al pote-
re, il governo, al fine di «ricristia-
nizzare la scuola" tentò - invero 
senza molto successo - di reim-
mettere i preti nell'insegna-
mento. Decretò pure l'ostraci-
smo ai libri di testo contenenti 
dottrine poco ortodosse, come 
il darwinismo. Introdusse inol-
tre l'obbligatorietà dell'insegna-
mento religioso, subordinato al 
controllo vescovile, anche nelle 
scuole secondarie, salvo dispen-
sa. Dopo la "rivoluzione" liberale 
del 1890, il governo Simen cer-
cò di smussare le contrapposi-
zioni ideologiche. Ma le dispute 
riemersero ai primi del '900, in 
particolare su una riforma pro-
mossa dal consigliere di Stato 
Garbani-Nerini, caduta in vota-
zione popolare nel 1908, miran-
te alla "neutralità scolastica, la 
quale rendeva l'insegnamento 
religioso facoltativo e sottomet-
teva le scuole private (perlopiù 
di ispirazione cattolica) al con-
trollo dello Stato.

Nei decenni successivi, a par-
te le ricorrenti polemiche fra 

paladini di un "indirizzo cristia-
no" e della "neutralità", non vi 
furono cambiamenti sostan-
ziali. L'ultima diatriba si ebbe 
nel 1958, limitatamente però 
al mondo cattolico, in quan-
to alcuni accusavano il vesco-
vo Jelmini di eccessiva arren-
devolezza di fronte alle "spinte 
laiciste» dell’Alleanza di sinistra 
(o "radico-socialista", come essi 
amavano dire). L'insegnamen-
to religioso divenne comunque 
facoltativo in seguito alla nuova 
legge del 1990. Riguardo inve-
ce alla scuole private l'ultimo 
scontro, per il momento, è sta-
to quello della votazione del 18 
febbraio 2001, conclusasi con la 
netta vittoria dei contrari al sus-
sidiamento pubblico di tali isti-
tuti.

Scuole postobbligatorie
Se le scuole obbligatorie – sul-
la cui organizzazione il volume 
si diffonde a più riprese - sono 
la base del sistema, quelle post-
obbligatorie, specie professio-
nali, ne sono il coronamento. 
L’obbiettivo primo della politica 
scolastica è peraltro sempre sta-
ta la preparazione delle giovani 
generazioni alle "sfide del futu-
ro". A dipendenza dei momen-
ti si sono dunque adottate solu-
zioni diverse. Già nel 1831, per 
preparare i giovani ai mestie-
ri dell'edilizia dell’emigrazio-
ne (muratori, pittori, stuccatori 
ecc.) furono istituitele Scuole di 
disegno, destinate a durare per 
quasi un secolo. Nel 1842, furo-
no create le Scuole maggiori (da 
non confondere con le omoni-
me del secolo successivo), volte 
a preparare soprattutto le ragaz-
ze, alle attività commerciali o 
alla carriera magistrale (prepa-
razione da perfezionare poi nei 
"Corsi di metodo"). Alla fine del 
secolo, le Maggiori furono prati-
camente soppiantate dalle scuo-
le di commercio (la "cantonale" 
- affiancata per un certo perio-
do dalla "scuola d'amministra-
zione", nel 1895; quelle comu-
nali di Lugano e di Chiasso, un 
decennio più tardi). Nei primi 
decenni del '900 furono pure 
abbandonate le scuole di dise-
gno, sostituite dalle nuove nor-
mative federali sulla formazione 
professionale. Tuttavia il divie-
to di iniziare un tirocinio prima 
del quindicesimo anno di età, le 
fece in un certo senso rinasce-

re. Nel 1938 furono infatti istitu-
iti i "Corsi di avviamento", dive-
nuti poi scuole vere e proprie a 
partire dal 1951, infine elimina-
ti dopo l'entrata in vigore della 
Scuola media. Da notare pure 
che negli anni '90 le possibili-
tà della formazione professio-
nale sono state ulteriormente 
ampliate con l’istituzione della 
SUPSI.

Un settore professionale parti-
colare è quello relativo ai docen-
ti. Dai vecchi "Corsi di metodo" 
istituiti nel 1837, si passò poi alla 
"Scuola normale" biennale, cre-
ata nel 1873 a Pollegio e trasfe-
rita pochi anni dopo a Locarno. 
Nel 1893 la durata degli studi fu 
portata a tre anni, e nel 1958 a 
quattro. Nel 1986, sotto l'egida 
del prof. Guido Marazzi, si pas-
sò alla Magistrale post-liceale, 
che successivamente ha cam-
biato nome ed è stata integra-
ta nella SUPSI, ma che mantiene 
tuttora tale struttura. Nei primi 
del Novecento, vi fu integrata la 
preparazione delle maestre d'a-
silo, mentre quella dei docen-
ti delle scuole "superiori" (mag-
giori o di disegno), attribuita per 
lungo tempo ad un "corso peda-
gogico" parallelo al liceo, negli 
anni '30 divenne un "passo suc-
cessivo" alla formazione di mae-
stro elementare. 
Nel campo della formazione 
superiore, al "patrio liceo" fon-
dato nel 1852 (ripartito nelle 
attuali 5 sedi dopo il 1970, cau-
sa la democratizzazione degli 
studi), va pure citata la lunga 
"rincorsa" all'istituzione di un'u-
niversità; terminata nel 1995 
con la creazione dell'USI.

Un’opera preziosa
Il volume contiene ovviamente 
molte più informazioni di quel-
le qui sommariamente riassun-
te. Vi si esamina ad es. la storia 
dalle associazioni magistrali, l’e-
voluzione dell’edilizia scolasti-
ca in rapporto alle diverse teo-
rie pedagogiche, il ruolo della 
donna all’interno della scuola, 
l’ideologia veicolata negli anni 
di guerra, l’approccio all’edu-
cazione sessuale, il ruolo del-
la Radioscuola e più in genera-
le dei mass-media. Ecc. Si tratta 
insomma di un’opera preziosa, 
che val la pena di avere nella 
propria biblioteca.

Per tutti
e per
ciascuno
Prof. Franco Celio
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Lina Bertola, filosofa ed inse-
gnante, nell’articolo apparso 
su «La Regione» del 25 mar-
zo 2015 intitolato «Il senso 
della scuola», nella parte con-
clusiva si sofferma sulla figu-
ra del Maestro e sull’esaspe-
rato tecnicismo che attraversa 
due documenti attualmen-
te oggetto di appassionate 
discussioni: tali sono «La scuo-
la che verrà» e «Profilo e com-
piti istituzionali del docente 
ticinese». Il professionista del-
la conoscenza, dove questa 
è intesa come «un’esperien-
za di Sé e del mondo», è un 
tema di un’importanza vitale, 
non tanto per una scuola che 
verrà, ma per una scuola che 
semmai arriva e che discende 
direttamente dal flusso con-
tinuo dei cambiamenti, delle 
trasformazioni e delle riflessio-

ni operate da chi si è chinato 
– oserei dire con amore - sulla 
formazione dei giovani a par-
tire dalla metà degli anni ’70. 

Mi è capitato di affermare, 
spesso con scherzosa serie-
tà, che pur avendo vissuto 
queste trasformazioni in pri-
ma persona, a partire quin-
di dagli anni del vecchio Gin-
nasio, ed essendomi più volte 
sentito come una «vite storta 
da raddrizzare», in fondo e a 
ben pensarci il risultato non 
è poi così da buttare. Sono 
un sopravvissuto? Forse! Ma, 
se lo sono, lo devo ad alcu-
ni insegnanti (molti, a dire il 
vero!) che hanno lasciato in 
me una traccia indelebile ed 
ai quali mi sono ispirato ogni 
qualvolta ho sentito il bisogno 
di ritrovare una motivazione 

seria e sincera che mi ripor-
tasse allo scopo per il quale 
mi trovo da oltre 30 anni nel-
la scuola: quello di considera-
re la gioventù come un bene 
di valore inestimabile. 

Ho spesso piacevolmente 
ricordato di essere stato ama-
to, anche nella mia stortu-
ra, da insegnanti che davano 
corpo alla parola e che, al di là 
dei tecnicismi, erano in grado 
di trasmettere il sapere ren-
dendolo - come sostiene Mas-
simo Recalcati - un «oggetto 
capace di causare desiderio». 
Insegnanti che sapevano usa-
re le parole, le sapevano sce-
gliere quasi fino ad erotiz-
zarle, diventando loro stessi 
il sapere che raccontavano, 
aprendo così nuovi mondi e 
risvegliando interessi anche in 

coloro i quali, come me, non 
imparavano nulla se solo per-
cepivano di essere considerati 
come semplici riceventi di un 
sapere senza emozioni per-
ché trasmesso in modo ste-
rile. Nell’erotizzazione delle 
loro parole, ovvero nell’atto 
stesso della seduzione (i ver-
bi e-ducere e se-ducere sono 
parenti prossimi) a cui nes-
sun buon insegnante dovreb-
be rinunciare, gli insegnanti 
di cui parlo sapevano produr-
re quei vuoti, quei buchi e 
quelle assenze che – pro-
prio perché "spazi" da colma-
re - già di per sé diventavano 
il motore della conoscenza, 
lo sprone a porre domande, 
ad approfondire, addirittu-
ra a portare a far scoprire ad 
ogni studente i propri limiti. 
Erano, forse, insegnanti che 

Insegnamento, transfert
e desiderio di sapere
Alberto Giuffrida, psicologo ed Insegnante
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non conoscevano le scienze 
psicologiche o, pur conoscen-
dole, non necessariamente si 
erigevano a sostituti genito-
riali né – tantomeno – si col-
locavano in quella malsana 
posizione di pseudo ascolto 
che spalanca le porte a con-
fidenze pericolose delle quali, 
alla resa dei conti e nel miglio-
re dei casi, non si sa cosa far-
sene (ciò che già di per sé 
costituisce un danno) e, nel 
peggiore, aprono le porte ad 
altrettanto pericolosi fenome-
ni suggestivi. 
Le persone di cui parlo, non 
incutevano timore e non rap-
presentavano il potere; per 
meglio dire, anche se, per 
funzione istituzionale, incar-
navano legge ed autorità, ne 
sapevano fare buon uso, ad 
esempio essendo loro stessi i 
primi a dedicare a noi studen-
ti quei tempi supplementari 
fuori dal loro orario di lavo-
ro, ma utili per approfondire, 
per far riflettere e motivare, 
trasmettendo trasversalmen-
te quel valore inestimabi-
le del saper anche rinunciare 
per amore della conoscenza. 
Concordo pienamente con 
la filosofa Lina Bertola quan-
do afferma che «insegniamo 
ciò che siamo» e, aggiun-
go, non insegniamo soltanto 
«ciò che sappiamo»; nella tra-
smissione di un modo di esse-
re e, soprattutto, dell’amore 
che noi stessi nutriamo per 
la conoscenza, insegniamo 
cioè semplicemente ad esse-
re, ad umanizzare se stessi, a 
divenire soggetti e a star bene 
nel mondo. D’altra parte – e 
vorrei qui riproporre la lettu-
ra dell’eccellente saggio «Du 
rapport au savoir» – il con-
cetto stesso di apprendimen-
to implica necessariamente 
quello di soggetto in quanto 
significa soprattutto «stabili-
re un rapporto con il mondo, 
con se stessi e con gli altri».

Ringrazio ancora oggi que-
sti professionisti della cono-

scenza che, lungi dal voler 
trasmettere tutto ed a tutti i 
costi, sapevano anche accet-
tare la sconfitta che consiste 
spesso nel senso di ferimen-
to narcisistico conseguente 
alla consapevolezza di non 
essere riusciti a far capire, a 
conficcare nella testa anche 
quelle nozioni che, al di fuo-
ri della scuola, nella vita non 
si incontreranno mai più. Il 
buon maestro sa che la scuo-
la è anche fatta di questo: 
saper sopportare il fallimen-
to e, ancor di più, sopportare 
anche quegli allievi più insop-
portabili perché recalcitran-
ti o perché incapaci di ripro-
durre un sapere imitativo e «a 
specchio». 

Come fare, allora, a definire 
un profilo dell’insegnante che 
tenga conto delle dimensioni 
a cui ho fatto accenno ripor-
tando i ricordi della mia stessa 
formazione scolastica? Al di là 
dei tecnicismi e di un efficien-
tismo che pervade soprattut-
to il vademecum del profilo 
del docente, la nostra scuo-
la e, con essa, l’intera socie-
tà moderna, necessita oggi 
più che mai di un ritorno ad 
un umanesimo che metta al 
centro dell’interesse l’Uomo, 
in tutta le sue complessità 
ed unicità. E l’Uomo, in que-
sto, é difficilmente incarcera-
bile all’interno di un seppur 
complesso insieme di punti di 
valutazione delle sue qualità e 
dei suoi punti deboli, soprat-
tutto laddove una simile 
elencazione potrebbe anche 
esporre il fianco a pericolose 
letture parziali. 
L’insegnante che ho voluto 
ricordare è soprattutto una 
Persona che, oltre ad essere 
dotata di amore per la cono-
scenza, di curiosità intellet-
tuale e di pensiero creativo, 
sa usare magistralmente l’ar-
te di una parola che diventa 
corpo, quindi erotizzata (nel 

senso psicoanalitico), in un 
giusto dosaggio del transfert 
di cui è necessario non aver 
paura, che inevitabilmente 
si manifesta e si verifica nel-
la diade allievo-maestro, nel-
la messa in comune di espe-
rienze uniche ed irripetibili 
di soggetti che sono letteral-
mente «trasportati» verso il 
mondo, spesso non circoscri-
vibile, della conoscenza. 

Si impara tutto questo? Si 
acquisisce frequentando cor-
si oppure imitando o, peggio 
ancora, sforzandosi di essere 
ciò che non si è? A tale pro-
posito, mi piace ricordare il 
seguente passo contenuto, 
ancora una volta, nel citato 
testo di B. Charlot: «Vi è una 
bella differenza tra il conosce-
re il nuoto ed il saper nuota-
re!» Sono dell’opinione che, 
affinché si possa compie-
re una formazione adeguata 
dell’insegnante, al di là dell’e-
lencazione di criteri-guida 
che potrebbero anche venire 
applicati in modo copia-incol-
la, è opportuno innanzitutto 
riflettere approfonditamente 
su quali siano i modelli teorici 
di riferimento e le visioni gene-
rali. In tal senso, già il costan-
te riferimento alle Scienze 
dell’Educazione sembrereb-
be essere limitante, a parti-
re dall’idea stessa che essere 
un «professionista della cono-
scenza», in fondo, parrebbe 
piuttosto essere aderente al 
campo dell’Arte, un territorio 
sempre esplorabile dove alla 
precisione ed alla misurazione 
verrebbero contrapposte la 
bellezza, il dubbio e la passio-
ne. Pur non volendo sminui-
re l’importanza delle discipli-
ne pedagogico-didattiche e, 
ovviamente, quella della pre-
parazione culturale di base di 
ogni insegnante, non esclu-
derei neppure che una visio-
ne d’insieme di ispirazione 
psicoanalitica possa costituire 

la chiave d’accesso che con-
senta di focalizzare l’interesse 
attorno al discorso interiore, 
all’analisi ed alla rivisitazio-
ne continua di se stessi, delle 
proprie pratiche professionali 
e delle competenze relaziona-
li. Sarebbe, questa, una nuova 
modalità di approccio all’inse-
gnamento che permettereb-
be ad ogni professionista del-
la conoscenza di rivedere con 
rinnovati interesse e desiderio 
- riportandoli quindi sempre 
in vita - gli oggetti del sapere.
Si è detto che il sapere va 
trasmesso all’interno di una 
relazione con il mondo, con 
se stessi e con l’Altro, con-
dizione essenziale affinché 
esso non venga imbalsama-
to e incapsulato in una sorta 
di eterno letargo che lo pri-
verebbe della sua stessa vita. 
Anche se gli oggetti del sape-
re, che si tratti del teorema di 
Pitagora o dello studio delle 
civiltà mesopotamiche, sem-
brerebbero sempre ugua-
li a se stessi, la «partita» la si 
gioca all’interno delle mura 
di un’aula scolastica, di un 
recinto che delimita lo spa-
zio di una relazione intima e 
profonda tra docente ed allie-
vo i quali, insieme, vengono 
trasportati ogni qualvolta a ri-
scoprire bellezza, entusiasmo 
e desideri. Concludo queste 
mie brevi riflessioni riportan-
do un passo di M. Recalcati 
che mi sembra illustrativo di 
quanto fin qui esposto: «(…) 
Una lezione è tale solo se sa 
tenere sveglio il desiderio, se 
sa generare transfert, traspor-
to, innamoramento prima-
rio sul sapere. (…) Qualcosa 
resiste, insiste, qualcosa ama, 
qualcosa si lascia trasportare: 
la parola della lezione indi-
ca, attira e mobilita a sé una 
volontà di sapere che non si 
accontenta mai del sapere già 
acquisito».
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Da diversi anni ormai i Sin-

dacati Indipendenti Ticinesi 

– SIT sono membri dell’uffi-

cio di conciliazione in mate-

ria di locazione di Minusio e 

supplenti presso il medesimo 

ufficio di Locarno. Tale strut-

tura amministrativa è com-

posta da un presidente, da 

un rappresentante dei loca-

tori, da un rappresentante 

dei conduttori e dal segreta-

rio. Altra figura importante 

che spesso affianca l’ufficio 

con i suoi verbali è il peri-

to degli immobili, designa-

to dal Comune, che presta 

consulenza ed effettua con-

statazioni su incarico di loca-

tori, conduttori e dell’Ufficio 

di conciliazione presentan-

do il verbale di constatazio-

ne danni (da redige sempre 

all’entrata e alla restituzione 

dell’ente locato) se tra loca-

tore e conduttore sorgono 

delle divergenze.

Molteplici le esperienze che 

abbiamo raccolto durante 

le sedute, spesso conflittua-

li, tra locatori e conduttori (o 

tra proprietari e inquilini se si 

preferisce).

Come ufficio di conciliazione 

abbiamo il compito di esa-

minare tutti i litigi e le que-

stioni connesse al rapporto 

di locazione e di affitto cer-

cando di trovare un’intesa in 

caso di controversia. In alcu-

ni casi l’ufficio funge anche 

da depositario delle pigio-

ni, formula spesso proposte 

di giudizio o decide, nei casi 

previsti dalla legge, chi abbia 

ragione e chi torto o, quan-

do le due parti sono davve-

ro distanti e non c’è verso di 

trovare una soluzione conci-

liativa, rilascia l’autorizzazio-

ne ad agire in Pretura.

Ovviamente, lo dice il nome 

stesso dell’ufficio, il fine ulti-

mo a cui s’ispira tale struttura 

amministrativa è la concilia-

zione che per fortuna si ottie-

ne la maggior parte delle vol-

te, spesso dopo lunghe ed 

interminabili sedute durante 

le quali i membri dell’ufficio 

Ufficio di conciliazione
in materia di locazione
Dr. Mattia Bosco - Segretario Cantonale
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si prodigano in mille peripe-

zie per far ragionare le par-

ti mediando tra i vari inte-

ressi e conflitti cercando una 

soluzione di compromes-

so che «non scontenti» nes-

suna delle parti coinvolte. 

Si sa, la mediazione presup-

pone la completa neutralità 

ed imparzialità dei membri. 

La neutralità è per definizio-

ne l’assenza di ogni interes-

se personale all’esito della lite 

mentre l’imparzialità è l’equi-

distanza dei mediatori da cia-

scuna parte concedendo ad 

ognuno lo stesso tempo per 

esporre le proprie ragioni e 

punti di vista. Neutralità ed 

imparzialità sono i principi su 

cui si fondano gli uffici di con-

ciliazione e sono valori che 

come membri ci impegnia-

mo a rispettare e salvaguar-

dare cercando di svolgere al 

meglio il nostro ruolo anche 

quando i dispiaceri umani 

prendono il sopravvento e gli 

interessi dei singoli o di inte-

re famiglie vengono toccati. 

Dai dati riportati nella tabel-

la a fianco si può notare 

come, nel 2014, la concilia-

zione sia la soluzione trova-

ta nella maggior parte dei 

casi. Nell’ufficio di Minusio, 

dei 168 casi trattati è sta-

ta trovata una conciliazio-

ne ben 113 volte (corrispon-

denti al 67.3%) su questioni 

inerenti aumento o riduzione 

di pigione, spese accessorie, 

disdette (ordinarie e non) del 

contratto di locazione, pro-

trazioni, domande di paga-

mento, difetti, ecc… Nei casi 

in cui non è stata trovata l’in-

tesa, 43 volte nel 2014 (cor-

rispondenti al 25.6 % dei casi 

trattati) viene rilasciata l’au-

torizzazione ad agire in pre-

tura alla parte istante.

Le richieste interessanti, 

anche come parte sindacale 

a tutela degli inquilini, sono 

quelle riguardanti la riduzio-

ne della pigione. Dal 2 giu-

gno 2015 il tasso ipotecario 

di riferimento per le pigioni 

si è ulteriormente abbassa-

to all’1.75%. Se i tassi d'inte-

resse ipotecari diminuiscono, 

gli inquilini hanno il diritto 

a ricevere una riduzione del 

canone d'affitto.  Per la ridu-

zione si tiene conto del tasso 

d'interesse ipotecario di rife-

rimento, pubblicato a sca-

denza trimestrale dall'Ufficio 

federale delle abitazioni. Se 

questo scende, ma il locato-

re non abbassa il canone di 

propria iniziativa, l'affittuario 

può pertenerne la riduzione.

Attenzione il locatore può da 

parte sua far valere il gene-

rale aumento dei costi, ma 

è tenuto a documentare tut-

te le voci di spesa. In genere, 

l'aumento generale dei costi 

non dovrebbe superare lo 

0,5 per cento all'anno. Non 

da ultimo, il locatore può 

adeguare l'importo dell'af-

fitto a quello degli affitti del 

quartiere.

Qui sotto la tabella relativa 

all’evoluzione del tasso d'in-

teresse degli ultimi 7 anni

Per capire meglio la tabella 

ecco un esempio lampante. 

Un contratto d’affitto sotto-

scritto il mese di settembre 

del 2008, con un tasso d’in-

teresse al 3.50% e un canone 

d’affitto netto mensile con-

cordato di CHF 1'500.- cor-

risponderebbe oggi, con un 

tasso d’interesse all’1.75%, 

ad un canone d’affitto men-

sile di CHF 1'239.60 con un 

risparmio annuo di ben CHF 

3'124.80.-!!! Se invece il con-

tratto fosse stato sottoscrit-

to in dicembre del 2010 ad 

un tasso del 2.75% il cano-

ne d’affitto odierno dovreb-

be essere di 1’339.35.- con 

un risparmio annuo di CHF 

1'927.80 e così via.

Se si ritiene di avere diritto 

a una riduzione del canone 

d'affitto l’inquilino deve farsi 

avanti presso il locatore tra-

mite raccomandata entro il 

prossimo termine di disdetta 

utile. Nel caso in cui il loca-

tore non dovesse  prende-

re una posizione in relazione 

alla  richiesta entro 30 gior-

ni, l’inquilino dovrà allora 

rivolgersi proprio all'autori-

tà di conciliazione cantonale 

nell'arco di 60 giorni dall'in-

vio della lettera. Se ne avete 

diritto fatevi dunque avanti 

per ottenere tale riduzione!

CRONACHE SINDACALI
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Il mio lavoro
per la città
Rodolfo Cortella, membro comitato SIT

Mi è stato chiesto di scrivere 
un contributo per ripercorre-
re brevemente la mia attività 
professionale in seno alla città 
di Locarno.
Dopo aver lasciato alle spalle 
alcune esperienze lavorative 
in ambito commerciale nella 
Svizzera interna, sono rientra-
to a Locarno dove ho lavorato 
come impiegato per una ban-
ca locale per dodici mesi.
Dopo regolare concorso, dal 
primo luglio del 1961, sono 
stato assunto dal Comune; ho 
quindi iniziato una nuova sfi-
da professionale quale impie-
gato di cancelleria. Nel 1963, 
dopo aver frequentato uno 
specifico corso a Bellinzona, 
ho pure ottenuto il diploma 
di segretario comunale (per 
comuni aventi una popolazio-
ne non superiore a 1000 abi-
tanti).
A palazzo Marcacci, come 
si suol dire, è cominciata la 
gavetta. Nel corso della mia 
carriera ho assunto, sotto l’al-
ternanza di tre sindaci, i com-
piti di commesso di terza, di 
seconda e poi di prima classe. 
In seguito sono stato promos-
so aggiunto ed infine capo 

ufficio del controllo degli abi-
tanti della città. Qui ho ter-
minato la mia attività lavora-
tiva nel lontano 1998, quindi 
dopo ben 37 anni al servizio 
della comunità.
Il primo approccio con il lavo-
ro del mattino era dedicato 
alla lettura dalla corrisponden-
za: bisognava passare in rasse-
gna tutte le parecchie richieste 
che giungevano dall’Ufficio 
delle contribuzioni, dalle Cas-
se malati e da altri enti che ci 
chiedevano informazioni sul-
le persone insolventi. Quando 
eravamo in possesso di dati, il 
nostro compito era quello di 
segnalare l’indirizzo ai richie-
denti.
Tra gli altri vari compiti, ricor-
do in particolare l’organizza-
zione delle votazioni (comu-
nali, cantonali e federali), 
l’allestimento delle liste per i 
nuovi arrivi alla scuola dell’in-
fanzia, quelle per la visita sani-
taria dei futuri militi del nostro 
esercito e quelle per il reclu-
tamento alla Protezione civile.
Il nostro ufficio, tra l’altro, rila-
sciava ai diversi uffici ammini-

strativi cantonali anche i cer-
tificati di buona condotta, 
quelli di domicilio e gli atti 
concernenti lo stato di fami-
glia.
Ma la parte più impegnati-
va del nostro lavoro consiste-
va nei contatti diretti con le 
persone che si presentavano 
allo sportello. La popolazione, 
allora come ora, era sempre in 
movimento, per cui si dedica-
va parecchio del nostro tem-
po sia per registrare chi si spo-
stava di domicilio, sia per chi 
arrivava in città e lo richiede-
va. In questo ambito devo sot-
tolineare l’ottima collabora-
zione con la polizia comunale, 
in particolare con gli agenti di 
quartiere.
A livello amministrativo, v’è 
da ricordare che il lavoro era 
ancora del tutto manuale. 
Infatti le schede di ogni abi-
tante erano compilate con 
l’ausilio della macchina da 
scrivere. A fine anno, per sti-
lare le statistiche della popo-
lazione, bisognava contare le 
schede ad una ad una. Ed era-
no più di 15.000, quindi con 

un possibile margine di sba-
glio. Ora, con l’avvento delle 
nuove tecnologie, si risparmia 
un sacco di tempo e, senza 
dubbio, si può essere più pre-
cisi nei risultati.
Durante il mio percorso pro-
fessionale sono stato confron-
tato con svariati episodi di 
vario tipo. Ve ne propongo, 
qui di seguito, uno di quel-
li curiosi più che ricordo in 
modo particolare. Una matti-
na si era presentata in ufficio 
una signora comunicandomi 
che, nel palazzo dove abita-
va, si sentiva un grande odo-
raccio persistente e, duran-
te la notte, pure diversi strani 
rumori. 
La sera seguente, con un fun-
zionario  della nostra polizia 
comunale, abbiamo effettua-
to un sopralluogo nell’appar-
tamento che ci era stato 
segnalato. Con nostra grande 
meraviglia, abbiamo scoperto 
che nel bagno venivano alle-
vati diversi animali, tra galli-
ne e pulcini, cosa naturalmen-
te non permessa dalle nostre 
leggi.
Per di più, nell'appartamento 
risiedevano cinque persone, 
malgrado notificati presso il 
nostro ufficio risultavano solo 
padre e madre.
Dopo aver allestito il relati-
vo verbale di contestazione 
e pure avvisato il nostro uffi-
cio dell'assistenza, nell’arco di 
poche settimane tutta la fami-
glia è stata trasferita in una 
nuova casa più grande e più 
confacente alle loro esigenze 
(e anche dei polli…!).

Attivo nel nostro sindacato 
già dal 1979, sono pure stato 
prescelto quale membro del 
comitato cantonale.
 
Ringrazio la Presidente, il 
vice-presidente, la Direttiva, il 
Comitato del nostro sindacato 
per l’ottimo lavoro che svol-
ge a beneficio di tutti i nostri 
soci. Inoltre il segretario con i 
suoi collaboratori.Con il busto dell’ex Sindaco G. B. Rusca.
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IL CANTUCCIO
DEI BAMBINI

Al termine delle vostre lunghe 
vacanze avete sicuramente 

scattato delle belle fotografie 
in ricordo dell’estate trascorsa 
o avete un magnifico ricordo da 

disegnare.

Vi invitiamo a mandarci le foto 
o i disegni (via posta o via email 

a info@sit-locarno.ch) che 
pubblicheremo sul nostro giornale 
premiando tutti con una piccola 

sorpresa!!!

Non dimenticate il vostro nome, 
cognome e indirizzo.

Rispondeteci numerosi!

Sono escluse le vie legali. Non si terrà alcuna corrispondenza.
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Non si può certo dire che non 
ne siano successe di cose a 
Lugano (fronte calcio) in que-
sti ultimi mesi.
Il ritorno in Super League 
dopo 13 stagioni, la separa-
zione dal tecnico della pro-
mozione Livio Bordoli, quel-
la con il discusso procuratore 
(e proprietario del 40% del-
le azioni) Pablo Bentancur e 
«dulcis in fundo» l’ingaggio di 
uno degli allenatori più ama-
ti/contestati del pianeta cal-
cio, Zdenek Zeman.
E l’arrivo del 68.enne Zeman, 
che in molti chiamano «il 
maestro», al di là di catalizza-
re l’attenzione degli addetti 
ai lavori di mezza Europa, ha 
mutato in un certo senso l’im-
magine che il club bianconero 
esporta verso l’esterno.
Una mossa voluta caparbia-
mente dal presidente dei 
bianconeri Angelo Renzetti, 
che ha così puntato forte (per 
non dire tutto) sulla figura di 
quel condottiero che nella sua 
lunga carriera ha saputo stre-
gare l’Italia pallonara e non 
solo.
Per capire che Zeman non è 
un allenatore qualsiasi, baste-

rebbe contare i libri scritti su 
di lui, che sembrano più a 
trattati di filosofia calcistica 
che alle classiche biografie 
che periodicamente si trova-
no negli scaffali delle librerie. 
Una cosa è certa: Zeman divi-
de. Ha sempre diviso e sem-
pre dividerà.
Da una parte c’è chi lo ado-
ra e lo difende a spada tratta. 
A Cornaredo in queste prime 
settimane si assiste regolar-
mente ai pellegrinaggi di tifosi 
che arrivano dalla vicina peni-
sola per vedere gli allenamen-
ti del maestro e magari scat-
tare un immancabile «selfie».
Per questi «adepti» Zeman è 
il migliore allenatore del mon-
do. Perché diverte, fa spetta-
colo e alla fine di ogni partita, 
vinta o persa, è facile intrave-
dere la sua sapiente mano. 
Zeman infatti non è un allena-
tore come gli altri: ha la sua 
idea di calcio e vuole che i gio-
catori la seguano. E quando ci 
riescono, la squadra diventa 
una perfetta macchina capace 
di affascinare e a volte tramor-
tire gli avversari.
E allora si grida al miracolo, 
anche perché spesso Zeman 
ha lavorato con giocatori sco-
nosciuti, in piccole realtà di 
provincia che dovevano lotta-
re ad armi impari con corraz-
zate sulla carta inarrivabili.
E ogni tanto il maestro boemo 
è riuscito a stupire, a fare l’im-
presa, a portare in alto chi las-
sù non era mai arrivato.
Creando giocatori che arriva-
vano quasi dal nulla, forman-
do talenti, facendo guadagna-
re le squadre per cui lavorava.
Se a Lugano arrivano giovani 

talenti del Milan o della Juven-
tus, è perché queste blasonate 
società si fidano del boemo, 
sanno che lui sa far crescere 
questi ragazzi, che sa metterli 
nelle condizioni ideali per far 
emergere il proprio potenzia-
le.
Spesso lui queste battaglie 
le ha vinte. La lista di ragaz-
zi promettenti che sotto la sua 
regìa sono esplosi è lunghissi-
ma e ve la risparmio.
Ma ogni tanto, in qualche 
intervista, emerge ancora la 
dichiarazione di un giocatore 
che ringrazia il mentore boe-
mo per la carriera realizzata.
Ma non è solo per questo che 
Zeman è diventato l’allenato-
re capace di stregare i tifosi. 
L’attuale tecnico del Lugano 
sostenne una battaglia contro 
l’abuso di farmaci, attaccan-
do in particolare la Juventus, 
sostenendo che il calcio era 
ormai entrato pericolosamen-
te nelle farmacie.
Se da una parte si inimicò gli 
juventini, dall’altra divenne l’i-
dolo (o quasi) del resto degli 
italiani, che sportivamente 
odiavano la Vecchia signora.
Una mossa azzardata, sen-
za dubbio coraggiosa ma che 
alla fine portò i frutti spera-
ti. Zeman divenne ancor più 
personaggio e simbolo di un 
calcio pulito, fatto di corsa, 
sudore e sani principi.
Fin qui lo Zeman amato e ido-
latrato.
Dall’altra parte e non sono 
pochi, c’è chi continua a pen-
sare che Zeman sia un per-
dente, un allenatore ormai 
vecchio e bollito, che porta 
avanti idee sorpassate.

Il maestro Zeman
è in Ticino
Luca Sciarini

A parte un paio di promozioni 
dalla B alla A e qualche exploit 
nelle leghe minori, Zeman in 
effetti non ha mai alzato tro-
fei.
Ci è andato vicino due vol-
te con la Lazio (due secondi 
posti) è vero, ma i suoi detrat-
tori non si spiegano tutta que-
sta popolarità per un tecnico 
che ha un palmarès piuttosto 
scarno. 
Anche sul piano puramen-
te calcistico gli anti-Zeman 
sostengono che le sue squa-
dre non hanno equilibrio. È 
vero che segnano tanto, ma 
subiscono tantissimo e la dife-
sa è spesso ridotta a un cola-
brodo ed esposta a figuracce.
Molti non capiscono come 
mai il boemo abbia conti-
nuato tutta la sua carriera su 
questa strada, mantenen-
do inalterato il suo pensie-
ro calcistico, anche davanti a 
momenti oggettivamente dif-
ficili e all’evidenza di un’idea 
che non sempre dava i risulta-
ti sperati.
Ma Zeman è questo: a 68 
anni, dopo 40 anni di panchi-
na, non cambierà mai. 
Nemmeno a Lugano, dove 
con il tempo stiamo imparan-
do a conoscerlo.
Fuma tanto, tantissimo, par-
la a bassa voce ma soprattut-
to va avanti imperterrito con 
le sue idee.
Renzetti ha puntato tutto su di 
lui, sperando che Zeman, con 
una squadra oggettivamen-
te non fortissima e inesper-
ta, riesca nel miracolo di farlo 
diventare un gruppo compat-
to e temibile, con tutti i crismi 
di quel gioco che ha affascina-
to e ammaliato la vicina peni-
sola.
Se ci riuscirà è difficile dirlo. Le 
scommesse sono aperte.
Una cosa è certa: indipenden-
temente dai risultati, Zeman 
ha Lugano lascerà una traccia 
importante. Forse indelebile.

LO SPORT
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La nostra famiglia
 FELICITAZIONI E CORDIALI AUGURI

Mariastella Ghirlanda e Breil Benjamin per la nascita del piccolo Leonardo;
Doris e Christian Brusa per la nascita della piccola Eleonora;
Angela e Giovanni Nicoli per la nascita del piccolo Marco;
Christian Gallo per l’ottenimento del diploma di impiegato di commercio con maturità;
Chiara Scolari per l’ottenimento del diploma della scuola cantonale di commercio di Bellinzona;
Giorgia Figini per l’ottenimento del diploma della scuola cantonale di commercio di Bellinzona;
Michel Rossari per l’ottenimento del diploma di elettricista di montaggio AFC

 DECESSI

Sentite condoglianze:

ai famigliari del defunto Armido Sacchiero;
ai famigliari del defunto Renato Fassora;
ai famigliari della defunta Wilma Malfanti;
ai famigliari della defunta Silvana Gilardi;
ai famigliari della defunta Gabriella Rotanzi-Flocchini;
ai famigliari del defunto Heinz Flury;
ai famigliari del defunto Venanzio Mazza;
ai famigliari della defunta Elisabeth Guerra;
ai famigliari della defunta Anna Kuratli-Fund;
ai famigliari del defunto Aldo Mozzetti;

ai famigliari del defunto Salvatore La Marca;
ai famigliari della defunta Sofia Vischi;
ai famigliari della defunta Isabella Antoniazzi;
ai famigliari della defunta Mariuccia Wagnières;
ai famigliari del defunto Fausto Corda;
ai famigliari della defunta Sandra Tonazzi Grassi;
ai famigliari del defunto Sergio Togni;
ai famigliari del defunto Olivio Giulietti;
ai famigliari del defunto Guido Dux;
ai famigliari della defunta Caterina Zenoni;
ai famigliari del defunto Gino Bulloni;
ai famigliari della defunta Giovanna Figus

La nostra funzionaria broker di cassa malati Helsana, Sig.ra Loredana Ghizzardi,
ha festeggiato in agosto il 25° anno di fedele lavoro presso di noi… affettuosi auguri
dalla Direttiva, dal Comitato, dai colleghi e da tutta la grande famiglia dei SIT!!!

Lugano, 5 maggio 2015         
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“VOI PER NOI, NOI PER VOI” 

 
 

Questo è lo slogan promosso dal Comitato della Svizzera Italiana della Fondazione 
Telethon Azione Svizzera in occasione dell’incontro dedicato ai propri volontari che, 
anche nell’edizione 2014, si sono mobilitati per la tradizionale raccolta fondi a 
favore della lotta contro le malattie genetiche rare. 

Autorità, organizzatori di eventi, sponsor, enti ed associazioni pubbliche e private, 
come pure privati sensibili alla causa Telethon, si sono radunati negli scorsi giorni 
presso il Centro Cantonale Istruzione - Servizio  Protezione Civile di Rivera. 

E’ stata un’occasione per raccontare in breve il passato della Fondazione Telethon, 
informare sul futuro e quindi sulle novità dell’edizione 2015, ma soprattutto per 
ringraziare chi nel presente ci sostiene e ci offre supporto. 

Tanta solidarietà, accoglienza conviviale, entusiasmo e disponibilità, condivisione 
degli obiettivi, scambio di idee e nuove proposte. E’ stato consegnato un attestato di 
partecipazione ed offerto un semplice ma gustoso aperitivo, preparato dai membri 
di comitato proprio per contraccambiare quanto abitualmente viene donato dai 
volontari alla Fondazione. 

Telethon 2015 – in programma i prossimi 4 e 5 dicembre – festeggerà 25 anni di 
attività nella Svizzera Italiana e 20 anni della Costituzione della Fondazione Azione 
Svizzera: una doppia ricorrenza alla quale invitiamo tutti a partecipare ! 

 

 
 
 
 
 
 

Lugano, 5 maggio 2015         
 

 
Segretariato della Svizzera Italiana della Fondazione Telethon Azione Svizzera 

cp 4518 – 6904 Lugano    Tel +41 091 941 10 20      Fax +41 091 941 10 21 
e-mail: telethon-si@telethon.ch     sito internet: www.telethon.ch 

 

 

“VOI PER NOI, NOI PER VOI” 

 
 

Questo è lo slogan promosso dal Comitato della Svizzera Italiana della Fondazione 
Telethon Azione Svizzera in occasione dell’incontro dedicato ai propri volontari che, 
anche nell’edizione 2014, si sono mobilitati per la tradizionale raccolta fondi a 
favore della lotta contro le malattie genetiche rare. 

Autorità, organizzatori di eventi, sponsor, enti ed associazioni pubbliche e private, 
come pure privati sensibili alla causa Telethon, si sono radunati negli scorsi giorni 
presso il Centro Cantonale Istruzione - Servizio  Protezione Civile di Rivera. 

E’ stata un’occasione per raccontare in breve il passato della Fondazione Telethon, 
informare sul futuro e quindi sulle novità dell’edizione 2015, ma soprattutto per 
ringraziare chi nel presente ci sostiene e ci offre supporto. 

Tanta solidarietà, accoglienza conviviale, entusiasmo e disponibilità, condivisione 
degli obiettivi, scambio di idee e nuove proposte. E’ stato consegnato un attestato di 
partecipazione ed offerto un semplice ma gustoso aperitivo, preparato dai membri 
di comitato proprio per contraccambiare quanto abitualmente viene donato dai 
volontari alla Fondazione. 

Telethon 2015 – in programma i prossimi 4 e 5 dicembre – festeggerà 25 anni di 
attività nella Svizzera Italiana e 20 anni della Costituzione della Fondazione Azione 
Svizzera: una doppia ricorrenza alla quale invitiamo tutti a partecipare ! 

 

 
 
 
 
 
 

Telethon 2015 – da 25 anni
nella Svizzera Italiana

Per questa speciale edizione chi volesse 
organizzare iniziative o eventi a nostro favore 

voglia cortesemente annunciarsi al nostro 
segretariato, all’indirizzo e-mail:

telethon-si@telethon.ch oppure sul nostro sito 
internet www.telethon.ch.

Le date delle giornate nazionali della raccolta 
fondi a favore della lotta contro le malattie 

genetiche rare sono venerdì 4
e sabato 5 dicembre 2015.

Grazie già sin d’ora per il sostegno! 
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SIT
Sindacati Indipendenti Ticinesi

Segretariato:
Via della Pace 3 - 6600 Locarno

Presidente: Astrid Marazzi
Segr. Cant.: Dr. Mattia Bosco

Progresso
sociale

 I soci dei SIT beneficiano di:

•	 assistenza sindacale collettiva (contratti) e individuale;

•	 assistenza giuridica in qualsiasi questione di natura professionale;

•	 consulenza individuale in materia fiscale (dichiarazione delle 

	 imposte) e assicurativa (infortunio, malattia, disoccupazione, 

	 AVS-AI, secondo pilastro…);

•	 (anche per familiari) assicurazione contro le malattie 

	 per cura medica e farmaceutica, ricovero ospedaliero e per 

	 perdita di salario;

•	 iscrizione nei nostri uffici alla cassa cantonale di assicurazione

	 disoccupazione

•	 assegno alla nascita di ciascun figlio (segnalare il lieto evento!);

•	 sussidio in caso di partecipazione di propri figli a colonie marine o montane;

•	 sconto speciale per cure termali a Monticelli (15% tariffe alberghiere e termali).

Sindacati Indipendenti
Ticinesi - SIT
Collettive SIT - SAST

	 Orari degli sportelli:
	

	 lunedì - martedì - 
	 mercoledì - giovedì:	
	 8.00/12.00 – 14.00/18.00
	

	 venerdì:	
	 8.00/12.00 - 13.00/17.00

L’assicurazione
malattia della Svizzera
è anche l’assicurazione
malattia dei Sindacati
Indipendenti Ticinesi. SIT
Siamo volentieri a vostra 
disposizione per una
consulenza personalizzata
(Tel. 091 751 39 48)
Broker: Loredana Ghizzardi

Grazie al contratto 
collettivo:
20% di sconto
per membri SIT
sulle assicurazioni
integrative.
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